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LIBRO LVII. 

Disgrazia di Critpo. Partenza di Eraclio. 
Eter.Ua te sue truppe. Prima campagna di 
Eraclio. Sconfina de' Perù. Seconda campa- 
gna .fi Eraclio. Presa di Tauri chiamata al- 
lora Ganzac. Fine della seconda campagna. I 
Romani scacciati del tutto dalla Spagna. Ter- 
za campagna di Eraclio. Seconda e terza bat- 
taglia. Nuova sconfitta de' Persi. Quarta cam- 
pagna di Eraclio. Combattimento di Saro. Sol- 
ttvazhne a Costantinopoli. Quinta campa-na 
di Eraclio. Origine de' Khazari. Alleanza di 
Eraclio co' Khazari. I Persi e gli Abari ven- 
gono ad atsediare Costantinopoli. Inuiile mes- 
saggio. Attacco della citta. Proposizione del 
kan rigettate. Pano tentativo degli Abari per 
unirsi a' Persi. Gli Abari rispinti per mare 
e per terra. Ritirata degli Abari. I Khazari 
abbandonano Eraclio. Sesta campagna di Era- 
clio. Battaglia del Zab. Conseguenze della bat- 
taglia. Marcia di Eraclio. Sacche ;giamento 
del palazzo di Dastagerd. Fuga di Cotroe. 
Ribellane di Sarbar. Movimenti di Eraclio 
Ribellione di Siroe contro suo padre Cosroe. 
Morie di Cosroe. Pace di Siroe con Eraclio 
(Utarno di Eraclio. Morte di Siroe. Ingresso 
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di Eraclio in Costantinopoli. Eraclio riporta 
la Crocf a Gerusalemme, imbasciata di ■ a- 
gaberto ad Eraclio. Nutrita dì Collante. Era- 
clio ricade nelt' inerzia. Origine dell' eresia 
dr' Monoteliti. Papa Onorio ingannato da .Ser- 
gio, Ectesi di Eraclio. 

L imperatore ( >n. 622. ) deliberato final- 
mente di vendicarci di tanti insiliti, ohe di con- 
tìnuo riceveva da Cosroe , e di fiaccare per 
sempre I' orgoglio di un» nazione da sette- 
cent' anni formidabile a' Romani, volle innanzi 
assicurarsi di Crispu , quel genero di Foca, al 
quale dato aveva fin dal principio del atto re- 
gno il governo di Cippadocia. Crispo aveva 
delle troppe: erano queste sema dubbio insuf- 
ficienti a far fronte a' Persi; ma la Cappadocia 
Baccheggiata sema cb' egli fatto avesse alcun 
movimento, « Cesarea predata senza rei interim, 
lo rendevano a ragione sospetto di codardia , 
od ancbe di tradimento. Gonfio d' avere prima 
procaccialo I' impero ad Eraclio, e di avergli 
in appresso ceduta la corona , che Eraclio gli 
offeriva , dispreizava il prìncipe , proiouijieva 

servigi potessero autorizzare un suddito a man- 
car di fede al suo sovrano. Avendone Eraclio 
Conci-pula una giusta diffidenza, voleva chiarir- 
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lì ili per se delle dispniizinni di Idi. Lo andi> 
« ritrovare iti Ciprea col pretesta di vedere 
co' «noi proprj occhi lo sta tu d'Ila provincia , 
e di conferire con essn intimo ali» guerra 
ch'era per intraprendere. Crispo uncof-i più- 
insolentendo per questo atto del principe,»' in- 
finse malato per dispensarsi dall' andare ad 
incontrarlo; come s' eì di fitti portasse il dia- 
dema, che gì' incresceva di non avere accetta- 
lo, lo aspettò nel suo letto, e prese con lui il 
tuono di padrone, facendosi beffe della sua im- 
presa, e dicendo che disdiceva ad nn impera- 
tore il fare da venturieri! , e I' abbandonare it 
suo palazzo per andare a farsi battere agli ul- 
timi confini de' suoi stati. Eraclio dissimulò la 
sua indignazione; e alla nuova, che ricevette, 
che I' imperatrice aveva partorito un figliuolo, 
ripigliò sol lecita niente il «animino di Costanti- 
nopoli , dopo aver invitato Crispo n recarvisi 
ancor egli per essere il padrino del fanciullo. 
Crispo lo segai accompagnato dalle sue (rup- 
pe . Non sì tosto fu egli arrivato che l' impe- 
ratore convocò il senato, dovo Crispo volle in- 
tervenire, avvisando che non sì trattasse che di 
deliberare sopra la prossima spedizione. Quan- 
do i senatori furono adunati col patriarca Ser- 
gio, Eraclio alzando In voce: - m Non ho, disse, 
■ che una ìnterrognziune da farvi. Chi oltrag- 
« giajl suo imperatore, non offende egli ione 
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u nitro die la persona di un uomo multale? a 
Gridando lutti concordemente, che l'unta rica- 
deva sopra Dio medesimo, dal quale il princi- 
pe ha ricevuta la sua possanza. £ lui dìss egli 
Volgendosi a Crispo , il quale credendosi tanto 
grande da non poter essere accusato, non so- 
spettò nemmeno dell' intendimento dell' impe- 
ratore: Io penso, rispose, che sì grave delitto 
non meriti perdono. Appena ebhe, senza saper- 
lo., pronunziata la aua propria sentenza , che 
V imperatore gli rammentò I' offerta, che t'aita 
gli aveva della corona , e gli onori , onde la 
aveva ricolmo, espose poscia ni sentito la con- 
dotta di Crispo, dappoiché governavi la Cap- 
padocia,, I' alterezza, colla quale ricevuto aveva 
il suo imperatore, i suoi motteggi, ì suoi di- 
spreizi; e battendogli il volto con un rotolo di 
documenti , che aveva in mano.-- « Eeco,.gli 
« disse, altre accuse eziandio, delle quali ti lo 

• grazia; io medesimo ho la colpa di aver ete- 

* duto, che un genero perfido potesse diveniri: 
■ un amico fedele. •- Lo fece incontanente 
partire dalla sua presenza, ed ordinò, tagliatigli 
i capelli, fosse chiuso in nti chiostro. I soldati 
di Gì ispo udendo ciò che accadeva nel senato, 

mormorare. Eraclio usci e guardandoli con ci- 
glio intrepido: • • Soldati, disse, itegliele tra, 
> la condizione di servi di un prete, o di guar- 
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Litio LVlt. 
Il «ìie dell' imperatore, lo da questo punto vi 
* scrivo sul molo della mia famiglia, pur coni- 
< por In mia gnardia con un' annua pensione. 0 
Tanto bastò per cangiare le querele eie mor- 
morazioni in acclamazioni , e in rendimenti di 
grazie. Crispo rrlorì un anno dopo nel monasle- 
Tn , eli'' h'' serviva di prigione. Filippico «f- 
goato (li Maurizio fu Del medesimo tempo trat- 
to fuori da quello, dov' era stato rinserrato per 
ordine di Foca. Il governo di Gappadocia fa 
conferito a Teodoro fratello di Eraclio 1 e Curo- 
palato. Gli fu dato Filippino a compagno in 
questo impiego, che le circostanze rendevano 
importantissimo. Ma non sopmvvisse gran tem- 
po. Fu seppellito a Cri so poli nella chiesa che 
aveva foulata. Il figliuolo, eh' era poe' anzi nata 
h 11' imperatore, fu chiamato Eraclio; per distin- 
guerlo dal suo fratello maggiore, figlio dì Eu- 
doeiaj gli fu dato in appresso il uome di Era- 
cleone. ( JViccph. p. 5-, Cedr. p. 401., Zon. t. 
2. p. 83. } 

Eraclio , essendo in pronto ogni cosa per la 
sua partenza, dichiarò san figliuolo Eraclio Co- 
stantino reggente dell' impero in sua assenza, 
corneche. questo giovane principe non avesse an- 
cora che dieci anni. Non era questo cLe un 
titolo ili onore. L' imperatore affidò il governo 
•Ipcili affari al patriarca Sergio , e al patrizio 
Bufi* di cui conoscevo la prudenza. Temeva l'a* 
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more turbolento ed inquieto del kwi degli Aba- 
ri; e perciò gli scrisse una lettera piena di pro- 
teste di amicizia, pregandolo caldamente dì 
mantenere inviolabile l'alleanza, ebe aveva te- 
•tè contratta co' Romani, e di considerarsi co- 
me tutore e padre del giovane imperatore. Gli 
promise dugentorai'a monete d'oro, cioè poro 
meno di tre milioni di franchi , e per pegno 
della sua parola gli diede tre ostaggi: Stefana 
suo nipote , figliuolo di sua sorella Maria e di 
Eutropio, Giovanni soprannominato Alolarico, 
ed un altio Giovanni figliuolo naturale del pa- 
trizio Bon. Questi ostaggi restarono per dodici 
anni in potere degli Abari. Quantunque in que- 
sto intervallo il kan avesse rotta ogni alleanza 
coli' imperatore assediando Costantinopoli, costò 
grosse somma nel 634. il ritirarli dalle loro ma- 
pi. Dopo aver celebrato con edificante divozione 
la festa di pasqua , che cadde quest' anno nel 
dì 4 aprile, recossi il giorno appresso alla chiesa 
di santa Sofia, e prostratosi a' pie dell' altare : 

■ Signore , gridò , non ci punite a misura dei 
a nostri peccati , non ci rendete lo scherno e 
• il ludibrio de' nostri nimici : guardateci con 

■ occhio di misericordia ; fate che gì' infedeli 
« non si glorino delle nostre perdite, e non in- 
. snltino alla vostra eredita. - - Allora volgen- 
doci verso il patriarca : - « Io lascio, diss'egli, 

■ la mia citta espilale, ed il mio figliuolo sotto 




■ la custodia di Dio, della santa Vergine, e di 

■ te. •- Pigliando poscia quella immagine del 
Salvatore, che dì ce vasi non essere opera d' uo- 
mo, a' incamminò verso il Bosforo, e di là sal- 
pò ira le acclamazìoai ed i voti di un popolo 
in numerabile. 

Arrivato in Alia, raccolse i diversi corpi dr 
truppe dispersi io diverse proviitcie, e ne for- 
mò un eserciti). Non Fra questo che un confuso 
mescti" Ilo di romani e di barbari, immersi nella 
dissolutemi, snervati dall' ozio, senz* ordine, sen- 
za disciplina, senza cognizione del maneggio del- 
le armi, esercitati solo nel fuggire alla vista 
dell' inimico. Il suono di una tromba bastava 
per agghiacciarli di paura. Fu d' uopo passare 
una gran parte di quest' anno nel renderli sol- 
dati, nell' insegnar loro a valersi delle armi, nef- 
)' addestrarli a' movimenti, alle evoluzioni, alle 
fazioni militari, net fortificare il loro onore col' 
l'immagine delle battaglie. Non sapevano far la 
{•narra se non agli abitanti delle campagne, cbe 
derubavano ed uccidevano. V imperatore stabili 
nel ano campo un' esatta disciplina, ed anzi che 
rendersi odioso con una giusta severità, seppe 
talmente temperarla colla sua affabilità, colle 
sue paterne attenzioni, colle ricompense e colle 
lodi , le quali muovono ancor più vivamente 
T anime militari, che ti feee nel medesimo tem- 
po amare da' suoi soldati più che la lore pro~ 



Digitized by Google 



496 



ERIC 



pria vita, e temere più che l' inimico i senti- 
menti ebe sono i due stimoli più gagliardi del 
coraggio, e i due più gran mezzi per conseguir 
la vittoria. Parlava loro spesso, e gli animava 
con discorni pieni di fenico. Naturalmente vivo 
ed eloquente, rammentava ad essi la gloria dei 
loro antenati , I* onore <tel nome romnnn , ne 
accendeva il cuore colla vergogna e colla ven- 
detta, mettendo loro sotto gli ocebi le campa- 
gne devastate, le città messe a sacco, gli altari 
profanati, e le chiese incenerite. Dopo aver tra- 
mutati in corpi militari qae' malandrini indi- 
sciplinati, radunò tutta l' armata, e tenendo in 
mano l'immagine di Gesù Cristo giurò, che com- 
batterebbe coni' essi e con essi fino alla morte ; 
elle dividerebbe tutti i pericoli , e sarebbe ad 
essi inseparabilmente unito come un padre ai 
stioi figliuoli. 

Entrò nella piccola Armenia , i suoi scorri- 
dori si abbatterono in on» banda di cavalieri 
persiani, i ([nati avendo preceduto il groisu della 
loro armata, venivano ad assalire i Romani, cnì 
ai avvisavano di sconfiggere facilmente, secondo 
il solito : ma tutto era cangiato. Anziché mette- 
tere in fuga I' esercito , come si lusingavano , 
furono tagliati a pezzi do' soli scorridori; il 1 ca- 
pitano fu preso , carico di catene , e condotto 
ad Eraclio. Era gii I' autunno , ed essendosi 
1' imperatore ritiiato nei Ponto , dove s' iuìpuU 
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ti ioni (ti tutti i passaggi , credettero i nimiei , 
che divisasse di fermarsi, e quivi svernare. Que- 
sto, secondo essi , era il fine della campagli»; 
ma serondo Eraclio, non n' era che il principio. 
Tosto che li vide ritirati, tornò indietro, e mar- 
ciò verso la Persia per l'Armenia, Sarbar, che 
Comandava i Persi, maravigliato di questa mar- 
cia, si lusingò di arrestarlo con Una diversione. 
Passò sulle terre dell' impero, ed entrò in Ci- 
lìcia. Quando vide, eh' Eraclio proseguiva il suo 
cammino, sema lasciarli ingannare, si determi- 
nò a seguire i Romani per sorprenderli alla pri- 
ma occasione. E invaginandosi d' averla ritrovata 
in una nolte oscura, si apparecchiava ad assal- 
tarli alle spalle , quando la luna, inaino allirra 
■n «»C osi», comparve ad un tratto, e fe' vedere ai 
Romani 1' armala de' Persi. Sarhar tradito da 
questo astro, da lui adorato come una divini- 
tà, lo Caricò di maledizioni, e si ritirò sopra i 
monti , donde a suo agio potè considerare nel 
giorno appresso la bella ordinanza dell' armata 
romana, che gli «euibrò del tutto nuova. Era- 
clio rimase nella pianura, e avvennero molti 
combattimenti ; ne' quali i Romani fecero il 
primo saggio delle loro forze sempre con van- 
taggio. Li rendeva invincibili il vedere in ogni 
Occasione alla loro testa il principe, che affron- 
tava il pericolo, e nell'alto stesso porgeva loro 
I' stempio e il ramando. 
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Un disertore persiano contribuì eziandio sii 
accrescere In fiducia de' Romani. Dopo essersi 
recato al loro campo, reggendo eh' erano assai 
inferiori di numero, deserto, e rivenne al campo 
de' Persi. Ma qnando vide lo spavento, onde 
erari compresi, più non dubitò che non fossero 
Tinti : ed essendo ripassato alia parte de' Romani 
dieci giorni dopo che gli aveva abbandonati , 
gì' informò dello stato , in che si trovavano i 
Perni. 5arbar, naturalmente vìvo ed impaziente, 
renatogli a noja il perdere il tempo in piccole 
zuffe poco decisive, deliberò di dar battaglia. 
Scese nella pianura alla punta del giorno, e 
schierò le truppe in faccia al sole nascente, og- 
getto dell'adorazione dei Persi, i quali lo salu- 
tarono con un grido dì allegrezza. Quest'omag- 
gio, che prestavano all'astro del giorno, ami- 
che prosperare le loro armi , fu una delle ca- 
gioni della loro sconfitta. La sconoscente divi- 
nila abbagliava t loro occhi, e lasciava appena 
the scorgessero il nimico. Per accelerare la vit- 
toria, Eraclio pose in opera uno strattagemma. 
Trae dietro a se con infìnta fuga i Persiani , ì 
quali inseguendolo con grande ardore rompono 
I' ordinanza , e si sbandano. Quando li vide in 
disordine, ni rivolta, gli arresta, gli sbaraglia, 
e li foga alla sua volta. Ne fa no gran macello, 
e gl' incalza fino sui monli. Era questa una cac- 
cia piuttosto che nna battaglia. 1 Persiani di- 



iiiio mi. 
, sperii, non ficendo resistenza, fuggono di balza 
iti balza a guisa di capre selvatiche; gli unì ca- 
dono sotto il ferro nimico, altri si precipitano, 
e molti si arrendono a' vincitori : il campo è 
preso, e messo a sacco; e ì Romani, che da 
mcilti anni fuggivano alla sola vista della cavai' 
leria persiana, maravigliati della loro propria 
viltoria, rientrano nel campo, alzano le brac- 
cia al cielo, rendendo grazie a Dio, e ricolma»* 
do di elogi I' imperatore: era questi, dicevan 
eglino, un angiolo tutelare, che cancellava In 
loro passata vergogna, ed annunziava adessi il 
ii*orno della prosperità. Dopo si gloriosa gior- 
nata, Eraclio ridusse le sue truppe a' quartieri 
d' inverno nel]' Armenia sotto il cimando di uno 
de' suoi luogotenenti generali, e andò a divider 
colla sua città capitale I' allegrezza di questa 
prima vittoria. 

L* anno 623. Eraclio partì a' 25 di marzo, e 
celebrata la festa di Pasqua in Nìcomedia colla 
sua famiglia rimandò i suoi figliuoli a Costan- 
tinopoli ; e ritenendo seco l' imperatrice prese 
il cammino dell' Armenia. Egli a' 26 aprite era 
nella Persia. Allora fo che Cosroe montato in 
Ferissima collera fece trucidare gli ambascia- 
lori romani, che teneva in prigione da ben sei 
anni. Richiamò Sarliar , che aveva già passato 
V Eufrate per marciare in Bitinia ; ed avendo- 
lues&o in punto uu gran corpo di truppe , ne 
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il lede il comando a Saia con ordine di ifnirsi a 
Sabar, e di opporsi a' progressi di Eradio. Alla 
nuova dell' orribile trattamento fritto agli am- 
basciatori, I' imperatore intimò la sua armala, e 
- •> Romani, disse, voi vedete con quali miniai 
« abbiate a fare. Questi sono piuttosto belve che 
t uomini. Hanno infranto i più sacri * inculi del- 
« I' umana società ; trucidando i mediatori della 
a pace, ne hanno distrutta ogni speranza. 

• cliiarano la guerra a tutte le nazioni , è l;i 
<- fanno a Dio medesimo. Nati alla ruitia dot 
e mondo, non riconoscono per divinità che qOei- 

• l'elemento distruggitore, che ridusse io cenere 
. i vostri ternpj, » 8 li il " r '- 11 '*« furore fof P 
■ in» la vostra Ibiza. Iddio combatterà per Voi. 
« Armatevi di fiducia; la fede supera ugni li* 
. more, e trionfa fin anche della morte. Noi 
a abbiamo traversata I' Asia: che abtìiam ..ni 
« ritrovato in quelle belle provinole? L« ceneri 
« delle nostre città, le ossa de' v (fa tri co m patri ut ti 
« seminate sulla terra. Eccovi nel ctìot della 
t Porsia; facciamo di essa noi pure la tomba 
e de' suoi abitatori. Pensate, che attorniati da 
« ni mici non potete fuggir da loro per altra via 
» cbe per la vittoria. Il fuggire è un correre 
e in braccio a morte. » - Queste parole infiam- 
marono lutti i cuori; gli occhi de' suoi snidati 
scintillavamo, di coraggio, e quantunque avesse 
finito di parlare, sene stavano ancora immobili 
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tenendo gli sguardi fissi sopra I' imperatore ; 
quando dal mezzo del silenzio s' aliò nn.i »oce f 
la quale gridò; - n Principe, fidati nel nostro 
■ valore . noi non temiamo che un solo peri- 
ti colo ; ed è quello al quale tu esponi troppo 
« sptrsiri la tua sacra persona : versa solo il nn- 
« atro «angue; esso appartiene a te più che il 
« tuo. --Questa voce, interprete de' sentimenti 
di tulio l'esercito, t'u confermala da una gene- 
rale acclamazione. Eraclio prese a marciare, ed 
avanzandosi a grandi giornate sema fermarsi i il 
alcun assedio, metterà a fuoco le citta ed i vil- 
laggi, che riscontrava per via, e lasciava dovun- 
que sanguinose tracce del sno passaggio. Fu 
osservato come un segno della divina protezione 
sulle armi romane , che i calori del solstizio, 
ardenti «si mi in quel clima, furono mitigali da 
abbondanti rugiade che spargevano Tina dolce 
e<l aggradevole frescura. ■ * 

L'armata ai avvicinava ali ' Atropa temi, quan- 
do Eraclio intese che Cosroe alla testa di qua- 
rantamila uomini era accampato a Ganzac, cit- 
tì capitale di quella provincia. Questa è chia- 
mata oggidì Tauri, e gli Armeni la chiamano 
tuttora Gandsac Sellati istnn, soprannome che 
sembra indicare un'abitazione reale, perchè an- 
ticamente fu In residenza de' re dell' Atropale- 
»b. Oandz in lingua armena suona tesoro, co- 
me In voce Gaza lo significa nelle lingue o- 
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nentsli. DI Fitta i re di Persia avevano rjnlti 
mi tesoro, e secondo una favolosa tradizione, 
era quella di Creso re ili Lidia, che Ciro ave- 
va colà trasportato. Eraclio marciò diretta- 
mente a questa città. Una truppa di Sur acini 
ni suo soldo, che precedevano la sua annata, 
ti avventarono alle guardie avanzate del campo 
de' Persi, le tagliarono a pezzi, e inspirarono 
tale spavento, che Cosroe prese tosto la foga 
con tutte le sue truppe. I Romani le incalzano 
vivamente, ne uccidono un numero grande, 
fanno molti prigionieri, e disperdono il rima- 
nente. Essendo Eraclio entralo senza resistenza 
in Ganzac, bruciò un famoso tempio del fuo- 
co. Il culto di questa elemento, la gran divi- 
nità della Persia, non era in «Ieri ria parte tan- 
to antico, nè sì bene stabilito, quanto nell' A- 
tropatena; anzi ciò ha fatto dare a questa con- 
trada il nome di Aderbigian; poiché ade.r in 
lìngua persiana significa fuoco. Zoroastro, diee- 
vasi, era nato e vissuto in questo paese. Ma 
ciò che più di tutto mosse n maraviglia ed in- 
dignazione l'imperatore, si fu il colosso di Co 
sroe, che sorpassava ancora in empio orgoglio 
» re dell' antica Babilonia. Era assiso nel mez- 
zo del suo palazzo, sotto ad una cupola, che 
rappresentava il cielo, dove intorno a lui si ve- 
devano il sole, la luna, e gli altri astri scom- 
pagnati da angioli, che portavano scettri ia 
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mano. Col mezzo dì certe macelline il colosso 
versava pioggia, e f.iceva rumoreggiare il tuo- 
no. Eraclio fece gettare a terra, e ridurre in 
polvere la statua, diede alle fiamme latta quel- 
l'empia scemi, il Pireo, e una parte della città, 
ch'era grande e popolosa, poiché conteneva ol- 
ire a tremila case. 

Arrivò innanzi a Tbebarme, al presente Or- 
raia, ancor più celebre pel suo Pireo. Crederà*! 
che Ormia fosse la patria di Zoroastro, insti- 
tutore del cullo del fuoco. 11 tempio e la citta 
furono consumati dalle fiamme, e si continuò 
ad inseguire Cosroe. Questo principe fuggiva 
per le strette de' monti, the condunevano nel- 
la Media, senza fermarsi due giorni nel mede- 
simo luogo, sicché fu impossibile raggiunger- 
lo. Non pare nemmeno, che Savbar e Sais coi 
loro eserciti si lasciassero vedere per tutta one- 
sto campagna a fronte di Eraclio, sia che non 
potessero raggiungerlo, sia che intimoriti dal- 
l' antecedente sconfitta ne fuggissero I' incon- 
tro, il verno si avvicinava, e nel consiglio- di 
Eraclio alcuni eran d'avviso che si tornasse 
indietro per alloggiare in Albania, altri che si 
penetrasse più addentro nella Persia. L' impe- 
ratore, per ottenere da Dio la grazia d'illumi- 
narlo intorno al partito che prender doveva, 
ordinò un digiuno dì tre giorni; dipoi per li- 
na superstizione, ch'era allora, ed anche ta 
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|ii r lungo tempii dappoi in uso, avendo apet-- 
to i santi Vangeli, credette di vedervi l'orbi- 
ne di «ridar u svernare in Albania. Si avviò 
tolta colà, e siccome la sua armata, oltre ali* 
esser carica di preda, si traeva dietro più di 
aessantamila prigioni, cosi fu spesso travagliala 
nella marcia da alunni distaccamenti nimici, 
che furono sempre rispinti con perdila. I Ro- 
mani molto snflrrsero pe'ghiaeci di Quelle con- 
trade) e pel fredda die fu rigidissimo in que!- 
I' inverno. I prigioni erano ridotti ad un de' 
plorabile italo. Tosto che fu in Albania, Era- 
clio, naturalmente umano, li pose in libertà ; 
procucciò loro tutti gli alleviamenti, che potè, 
come se fossero suoi proprj soldati, c ne gua- 
dagnò . talmente il cuore colla sua umanità, che 
que' sci a "tirati, struggendosi in lagrime,! pre- 
gavano il cielo di liberare la Persia dalla ti* 
ranni* di un principe odioso, per mettere in 
sua vece eli l trono un cosi benefico monarca. 
E d 1 uopo osservare che l'estinzione del fuoco 
perpetuo de' Persiani, ch'Eraclio seppellì sot- 
ti) le ruine de' loro pi rei, diede occasione ai 
maomettani di «lare di ciò l'onore al loro pro- 
feta, pubblicando falsamente, che questo fuoco 
s' era spento da sè medesim.», e per miracolo, 
liei momento che nacque Maometto. 

Intorno a questo tempo Svintila re de' Visi- 
goti successore di Reccaredo, il cut regnu in>u 
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aveva durato più die tre mesi dopo Ni marie 
Hi suo padre Sisebut, fini di cucciare dui In 
Spagna i|UR'Romani che rimanevano nella pro- 
vincia di Algarve. Questo picciolo angolo di l- 
li» terra era nondimeno diviso in due contrarie 
sotto il governo di due palrizj. Il re guadagnò 
1' uno per insinuazione, vinse I' altro colla for- 
za delle armi, e li costrinse ambidue ad uscir 
del paese, e a ritirarsi nelle isole Balearì. I 
soccorsi, che i Romani traevano dalla vicinan- 
za dell'Africa, gli avevano in fi no allora man - 
tenuti in questa parto della Spagna; ma averi- 
do li perdita di Tinger, di cui Sisebut s'ero 
insignorito, tolta toni ogni comunicazióne col- 
1' Africa, convenne abbandonare del tutto que-- 
ala celebre conquista degli Sei pioni. Era dessa 
l,i pri).iii provincia del continente, dove aves- 
sero anticamente po*to il piede, e fu I' ultima 
chi' perdettero all'occidente d'Italia, (Barone, 
i affi ad Barou., Mariana I. 6. c. 4„ Murai, 
antimi, itat. l. 4 ) 

La campagna seguente ( an. 624 ) fu conso- 
mata tutta in Albania. Cosroe vergognandosi 
del cattivo successo delle sue armi ne' due an- 
ni antecedenti, fece in questo I maggiori alar' 
ti. Senza aspettare la fine del verno mise io 
piedi tre armato, e ne fece partire due sotto 
il comando di Sarbar e di Sarabtagas per pre- 
venire Krnelio-, che non era ancora uscito dei 
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suoi quartieri. Marciarono da prima separata' 
mente, affine ili circondare per ogni parte l'e- 
sercito romano ; ma non osando andargli d' 
appresso, si contentarono A' impadronirsi delle 
strette che condocevano dall'Albania nella Per- 
sia. Eraclio, radunate le sue truppe sul prin- 
cipio di primavera, prese un lungo giro verso 
V occidente per allontanarsi dal mare e dai 
monti, e traversò vaste pianure, che gli sommi- 
nistrarono viveri in copia. Sarahlagas infor- 
mato di questa marcia, andò innanzi per le 
strette de' monti onde riscontrare i Romani al 
momento che ne uscivano; e Serbar tenne die- 
tro ad essi. L'imperatore era d' avviso di ri- 
volgerti prima sopra Sarbar, che lo seguiva 
alle spalle, e la cui cavalleria era stanca ed in- 
debolita da marcie faticose e difficili. Ma i 
Liizi, gli Abasgi, e gl' iberi, che formavano 
una gran parte della sua armata, non vollero 
obbedire. Era, dicevan eglino, nn perdere inu- 
tilmente il sangue, il combattere nn inimico, 
che si contentava di seguirli sema frapporre 
ostacoli a' loro progressi. Nondimeno quando 
varcarono i monti, e videro dinaoii a se Sa- 
rahlagas, che chiudeva loro it passaggio, sic- 
ché era d'uopo affrettarsi di batterli, e passdr 
oltre, o vedersi rinserrati tra due armate, ri- 
conobbero il loro errore, e domandarono per- 
dono della loro disubbidienza, piegando I' im- 
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peratorc di non risparmiarli, e proiettandogli, 
ette d'allora in poi avrebbero ciecamente ob- 
bedito b' suoi ordini. Eraclio marciò a dirit- 
tura contro Sarablagas, lo battè, e proseguì ii 
suo cammino verso la Persia. (Theoph. p. 258-, 
Cedr. p. 5\'l., Contt. de adm. imp, c. 43., 
hist. misceli. I. 18., Petav. ad Niceph., Pagi 
ad Baron. ) 

La perdita, che Sarablagas avea r iterato, 
Don eia molto grande, sendosi Eraclio conten- 
tato di aprirsi il passo senza inseguire i vinti. 
Q'iindi i due generali insieme seguirono i Ro- 
mani coli' intendimento di venir seco a batta- 
glia. Erano a far ciò stimolati da due diser- 
tori, che facevano creder loro, cb' Eraclio te- 
meva una battaglia, e ebe la sua marcia era 
una vera fuga. Sapevano inoltre, ebe Saia do- 
veva in breve raggiugnerli con poderoso eser- 
cito, e si studiavano di prevenirne l'arrivo per 
non lasciargli la gloria di aver vinto i Roma- 
ni. Si affrettarono pertanto di raggiugnere E- 
r a elio, e vennero la sera a porsi a campo di- 
rimpetto a lai, diliberati di sforzarlo a com- 
battere subito il giorno appresso. Per inspirar 
loro maggior fiducia, e schierarsi in un terre- 
no più vantaggioso, I' imperatore levò le tende 
senza remore sull'annottare, ed avendo marcia- 
to fino al romper dell'alba, accampò sulla chi- 
na di un colle coperto di alberi, e fece ripo- 
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per aver parte allu battaglia. La vittori», che 
i Romani avevano allora riportata, anzi che 
averli stancali, fVce loro ritrovar nuove forre; 
si riordinano, si avventano sulle truppe di S«is 
senza dar loro tempo di riaversi, ne uccidono 
una gran parte, disperdono il ri in unente, e sì 
impadroniscono di lutti i bagagli. E da cre- 
dersi, che Sarablagas morisse nella sofia, per- 
chè il eoo nome più non apparisce nella 
storia. 

Sarbnr e Sais riordinarono i rimasugli dei 
loro eserciti, e si riunirono per formare di es- 
si un solo corpo. Eraclio accoppiando I' artifi- 
cio al valore, fingeva di temere un fatto d' 
arme contro tutte le torse della Persia cos'i in- 
sieme raccolte ; non marciava ae non per vie 
disastrose, accampava sopra eminenze quasi i- 
naccegsibili, e si tirava dietro i Persi, che non 
le perdevan di vista, Spiava I' occasione di «t- 
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laccarli coti suo vnni ii^^ìo. Ma i Lazi <• gli A- 
ba*gi stanchi di marcie *ì faticone, nelle quali 
avefan di continuo dietro a .è I' inimico, si 
separarono da' Romani, e tornarono nel loro 
pae«i». Questa diserzione , che dimenata l'ar- 
mata romana, accrebbe le speranze degenerali 
persiani, cb' erano superiori in numero. Pre- 
aentaron battaglia, e l'imperatore, fidando nel 
coraggio de' suoi soldati, già. tante volte vinci- 
tori e nei partiti che gli avrebbe suggeriti 
il suo ingegno, non la ricusò. Schierò le trup- 
pe, e correndo egli stesso tra le file ; - « Sol- 

■ dati, - diceva, - non contate gl' inimici ; es- 
« si sono fuggiti dinanzi a voi in maggior nu- 
« mero : questi non sono che miserabili avan- 
ci ai di tre sconfitte ; sono vittime scampate 
« dal taglio delle vostre spade. Mostrate loro, 

■ che non siete debitori delle vostre vittorie 
a ai Lazi e agli Abasgi. » - Le due armate 
Stettero a fronte fino a giorno mollo avanzato 
senz' azzuffarsi, volendo ciascuna conservare il 
vantaggio del posto. Infine, declinando il sole, 
Eraclio fece sfilare il suo esercito hi buon or- 
dine, e li rimise in marcia sempre seguilo dai 
nimici, e sempre pronto a combattere se at- 
taccassero la sua retroguardia. Questo princi- 
pe attivo e vigilante si era fatto cosi bene i- 
struire della situazione de'luoghi, che conosce? 
fa il paeae meglio degli stessi Permani. Ml-u., 



Digitized by Google 



200 ERACLIO. 

rava le sue marcie con tale esattezza, die si 
ritrovila sempre la sera in un alloggiamento 
vantaggioso, e sicuro da ogni insulto. Avendo 
ì Persi mutato calumino per prevenirlo, e ta- 
gliargli la via, entrarono in alcune paludi, 
dove il loro esercito fu in procinto di perire. 
Si traversava allora la Persarmenia ; glì abi- 
tanti di questo paese, sudditi de' Perai, e na- 
turalmente guerrieri, si portarono in folla ad 
ingrossare l'armata di Sarbar, ma poco poi al- 
l' avvicinarsi del verno se ne distaccarono, e 
raggiunsero le loro abitazioni. Sais era torna- 
to in Persia, ed aveva lasciato il suo collega in 
Albania, dove già stabiliva i suoi quartieri di 
inverno. Eraclio instancabile, e non cedente 
che molto tardi ai rigori della stagione, volle 
coronare questa campagna con una strepitosa 
azione. Saputo, che Sarbar si era ritirato in un 
castello dell'Albania, e che le sue truppe ac- 
campavano in que' dintorni, sceglie ì più valo- 
rosi de' suoi cavalieri co* più svelti e più bra- 
vi della sua infanteria, e li divide in due cor- 
pi. Fa partire il primo al principio della notto 
per andar ad assaltare il campo de' Persi, ed 
egli si mette alla testa del secondo per profit- 
tare di questo primo attacco e compiere la 
sconfitta. Dopo una precipitosa marcia arriva- 
no al campo nimico. I Persi addormentati pi- 
gliano le armi iu disordine ; fanno poca resi- 
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I Mensa ; sopraggiui;ne Eraclio ; tu I ti fuggono, 
1 tulli cadono sotlo il ferro de' Romani S.trbar 
«vegliato all' improvviso d n tante confuse grida, 
crede che il nimico sin già, nella piazza, salta 
sul suo cavallo semi prendere riè i suoi ve- 
latiti, nà le sue armi, e fugge a briglia sciolta. 
Le sne donna, i satrapi, i principali affiliali, 
lutto ìl fiore della nobiltà persiana alloggiati 
con lui nel castello, montano sopra i tetti, e 
tentano di difenderai. Eraclio vi fa appiccare il 
fuoco ; gli uni si precipitano, e gli altri sono 
divorati dalle fiumme. Quelli che tentavano 'li 
fuggire, sono o uccisi, o caricali di catene. Si 
prendono e si recano all' imperatore le venti e 
le armi di Sarbar, tra le quali v'avea uno scu- 
do coperto di lamine d'oro, e una cintura fre- 
giata di gemine. Si corre a.l inseguire coloro, 
clic ìl terrore aveva dispersi nelle campagna, 
e la maggior parte furono trucidali o fatti pri- 
gionieri. Dopo questa importante impresa, Era- 
clio ratinò le sue truppe, e svernò uè' quar- 
tieri, clic Sarbar aveva destinati per.se mede* 
Simo. Quantunque i generali persiani fossero 
stati battuti quattro volte in questa campagna, 
nondimeno a fona di marcie, di cootramrnar- 
cie, e di giri militari erano venali a capo d'im- 
pedire ad Eraclio di penetrar nella Persia. 
, Tre anni dappoiché Eraclio era partito da 
£o5tniitinopolì ( an 625 ), ogni anuo era sia,, 
Lc-Btau T. ( IH.. F. II. \'l 
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t>. segnalato ila gloriose vittorie. Ma in onta n 
tonte illustri imprese, a tante battaglie, a tan- 
te faticose inaici-- tempre sotto gli ocelli dei 
(limici, la difficoltà uV convogli, le inalatili', i 
rigori di due verni passati in un freddo e ste- 
rile paese, avevano indebolito ansai il suo e- 
■L-rcilo. Deliberò di farlo quest' anno riposare 
nelle fertili campagne dell' Asia minore, dove 
la viciname della Tracia gli avrebbe agevolato 
te reulule, e U dolce tnmpnrie dell' aria n' a- 
vrebbe rimesso in vigore le truppe. Un' altra 
ragione ancora lo coslrigne** a ripassare l'En- 
fiale. Udiva che Sai bar seguito da un nuovo 
esami lo aveva ordine di marciare a Costanti- 
nopoli, e lo sialo, in cui (asolata aveva questa 
città, gii recava inquietudine e timore. Anzi 
che confidare ne' soccorsi degli Abari, credeva 
che il kau, più fedele all' inveterato suo odio, 
che a' suoi nuovi giuramenti, si sarebbe uni- 
to in persona a' Persi per distruggere la cillà 
capitale dell' imparo. Il primo giorno dì mar- 
zo laciolse da' quartieri le truppe, e prese la 
via della Mesopolamia. La marcia fu lunga e 
faticosa per mezzo alle rupi e alle nevi, onde 
il paese era tuttora coperto, impiegarono set* 
te giorni nel passare il monte, e giunsero alla 
fine alle sponde del Tigri. Dopo averlo passa, 
tu vicino alla sua sorbente, arrivarono a Mar- 
tmopli, c .iUjjyiom<4i'uu j diem leghe di scosto 
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nella città di Amido. Mentre eh* V «rimila ei 
riposava, I' imperatore mandò un corriere a 
Costantinopoli per informare parttrolarmente il 
si-nato delle sue imprese. Queste nuove furono 
ricevale con grande allegrezza. Sarbar ai avvi- 
cinava con tutte le sue Ione, m» 1' imperato- 
re, che non si voleva ferrnure in M« sopotnmin, 
fece guardare le strette de' mnnli, per dove i 
Persiani lo potevano raggiugnere. Pannò il Nhi- 
fio, ed arrivò alte spnode dell'Eufrate nel 
luogo medesimo, dove Sarbar s'era anticipata- 
mente preparato no passaggio col mezio di un 
ponte di funi tese dall' un» all' altra sponda. 
Eraclio, scandagliato il Buine, e trovatolo gua- 
doso in un sito, fece quivi passar la sua Br- 
inata, e si portò a Samosntn a 11 » fine di marzo. 
Dopo aver passato il monte Amano, eulrò in 
Cilici-i. Le pianare bugnate dall' acque del : 
ro abbondavano di pascoli; si fermò quivi per 
ristorare la cavalleria, ed accampò tra le 
città e il ponte di Adane, la quii a era sti- 
mata per una delle principali della provin- 
cia. ( Tktopk. p. 261., CrJr. p. 414., kilt, 
mise. I. 18., l'ttai: ad Nicrpk. , l'agi ad 
Baron. ) 

Sarbar aveva passato I' Eufrate poco dopo 
I' imperatore, e ne seguiva le tracci e. Compar- 
ve presto sulle rive del Saro , sicché le dite 
armate non erano separale clie dal pou-le. H 
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imainngio n'era difeso da line fortini rizz'ttl 
alla letta di osmi, e goernìli di soldo ti. Menti 
i Perai erano occupati ili alzare le tpr.de, e ìrl 
trincerarli, alcuni volontarj dell' esercito roma- 
no andarono nd ■statarli , e ne uccisero un 
«fan numero. L' imperatore, teinendoj elle que- 
gli imprudenti aitatili non ti russerò il nimico 
di qua rial ponte ( proibì a' soldati di ci nleu tal- 
li senza suo ardine. Non in obbedito: erano 
ili tutte le ore del giorno delle scaramucce, 
nelle quali i Rooiwni afevano quasi sempre il 
vantaggio. Sarbar profittò della loro temerità: 
pose un corpo di truppe in agguato alle spon- 
de del fiume tra salci e canne , e lasciandosi 
battere a bella posta prese la fuga. Con questo 
iunii|| linealo ne tirò un maggior numero, che 
accorsero per av-ir parte alle spoglie. Quando 
Ij vide in gran distanza dal fiume j si rivoltò, 
«d egli pure li po>e in fuga. 1 soldati dell' Ìih- 
IiOjcatH si Cecero vedere ad un tempo a e chiu- 
eeio l'ingresso del ponte. Sorpresi, e circon- 
dati per ogni parte, furono tutti taglimi a pez- 
zi- I Persiani tatti arditi ed animosi pel buon 
suci-esso, attaccarono i fortini, ed erano per im- 
padronirsi del passaggio, quando Eraclio accor- 
se in persona alla teila de' suoi migliori «olita- 
ti. Nel mezzo del ponte gli venne sopra a bri- 
glia sciolta un cavaliere persiano di statura 
gigantesca, armato di largii scimitarra: V iiupe- 
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rito'rp destro del pari che intrepido lo passò 
da banda a banda al prima colpo di lancia, a 

10 rovesciò nel fiume. La sconfitta di questo, 
gigante rinomato per fona e valore , getta lo 
spavento net caore de' Persi fuggono dinanzi 
fui Eraclio: gli uni sono uccisi, gli altri incal- 
vandoli sopra quell' anguito ponte radono nel 
fiume , mentre che la loro armata schierata 
sulla riviera lira continuamente sopra i Roma- 
ni. Niente arresta Eraclio; pas9a in mezzo ad 
una grandine di frecce .- ed accompagnato da 
un piccol corpo di soldati investe a precipizio 

11 grotso dell'esercito nimico. Lo si riconosce- 
tm a' suoi stivaletti di color di porpora, e più! 
ancora alla sa* intrepide»», e alla gagliardi* 
de' Buoi colpi. A detta degli storici, si segnalò 
In quella giornata con azioni superiori all' uma- 
nità Sarhar fuggendo impaurito , e rivolgendo 
a lui lo sguardo: Vedi il tuo padrone ? disse 

ad un disertore che con lui t'uggiva : egli solo , 
rompe e sbaraglia il nostro esercita. Le sua 
armi furono guastate in molti luoghi, e rice- 
vette molte ferite, delle quali nessuna fa tro- 
vata mortale. La surra non fini che col giorno. 
Sai-bar si allontanò la notte con ciò ebe potè 
raccogliere delle sue truppe e non si riebbo 
dallo spavento, che dopo aver ripassato l'Eu- 
frate. Raggiunse prontamente la Persia, e pas- 
sò il rimanente dell' anno nel riparare alle sue 
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perdite per ritornare 1' ninni appresso con for- 
ze maggiori. L' imperatore risali ver-o Sebaste 
nel Ponto , e passalo I' Haly, pose il suo eser- 
cito ne' quartieri di riposo ralle rive deliziose 
di questo fiume. Cosroe si vendicò della scon- 
fitta delle sue truppe sulle cnie.se dell» Persie, 
di cui rapi gli ornamenti , e per far dispetto 
all' imperatore , sforzò i cristiani de' suoi siali 
ad abbracciare la setta di Nestorio. Quindici 
anni avanti per compiacere al suo medico ave- 
va costretti gli abitanti di Edessa ad adottare 
V eresia contraria. Questo principe violento e 
superbo si arroga™ i diritti deila sovranità 
fino sopra i pensieri degli nomini ; si fai-eva 
br-fFe di tutte le religioni , e pretendeva di 
farle obbedire alla sua politica e alle sue pas- 
sioni. 

Le rendite dell* Imperatore non erano si be- 
ne governate eome 'le sue armate, ebe guidava 
égli stesso. ( an. 626. ) Benché fossero stale 
abolite già da otto anni le distribuzioni di pane 
Stabilite da un lungo uso a Costantinopoli, si 
erano tuttavia continuate a' soldati della guar- 
dia. Giovanni Sismo tesoriere del regio erario,. 
Col pretesto di provvedere alle spese della guer- 
ra dì Persia, le soppresse del" tolto; e per giun- 
ta volle mettere *opru i viveri una imposizio- 
ne, che ne accresceva il prezzo in ragione ili 
tre a olio, lo ebe cagionò una grande solleva- 
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«ione. Il di 14 maggio, il popolo ed i snidati 
si ammutinarono nella chiesa dì santa Sofia ni 
m 'intento che li era per incominciare I' uftizio, 
mettendo alte grida, e caricando Sismo d' ìiu- 
p re culi oni- Il patriarca li calmò per alcun pa- 
co, promettendo d' impiegare il suo credito per 
procacciar loro soddisfazione. Mi fu appena 
terminato I' uffizio , che accorsero di nuovo, * 
lo grida ricominciarono. Il patriarca , accom- 
pagnato da Alessandro prefetto del pretorio, 
dal conte Leonzio scudiere dell' imperatore, e 
da parecchi magistrati, essendo salito sulla rin- 
ghiera, non li potè calmare, che promettendo 
che la tesoreria non sarebbe più in mano di 
Sismo , che nou si aumenterebbe il prezzo 
de' vìveri , e che sarebbero tosto ristabilite le 
distribuzioni come per 1' innanzi. Tosto la mol- 
titudine paga e contenta se ne uscì in pressa 
della chiesa , ed andò a sfogar la sua sellerà 
stille stalue di Sismo , che furono stritolate. 
Quanto più raro era divenuto il merito, Unto 
più i monumenti instituiti in guiderdone di es- 
so , si erano moltiplicati. Bastava entrare in 
qualche impiego, per vedersi decorato con ista- 
tue, medaglioni , ed noorevoli iscrizioni , chs 
«caddero di pregio per tale abuso. 

Cosroc disperato in veggendo la sua fortuna 
inceppata da quella, dì Eraclio, e che da quat- 
tro amii non per altro egli raddoppiava i suoi 
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sforzi .he per ricevere nuovi affronti, mise dllr 
tante il verno presente tutla In Persio in ino 
«intento. Sansa distinguere Ira liberi, sellimi, 
astivi del paese e stranieri, formò Ire gratini 
armate. Diede le migliori truppe a Snis, die 
doveva marciare contro Eraclio. In quesl' ar- 
mati! *i erano cinquemila uomini scelli in tut- 
ta la Persia , che cliiamavausi i battaglioni 
d'oro, perchè aveano il ferro de' giaveilolti in- 
doralo. Sarbar alla testa di un' armala aveva 
ordine d' inviarsi a dirittura a Costantinopoli, 
e di operare di concerto cogli Abari, i Bulgari 
« gli Se lavorìi per investire quella pitti, e in- 
signorirsene. [Ina terza armala sotto la con- 
dotta di Razanete era destinata a coprir la 
frontiera. L'imperatore pa rimenti divise le sue 
truppe in tre corpi: ne mandò uno a Costan- 
tinopoli per difendere la città; pose alla lesta 
di un alno suo fialetta Teodoro per far fron- 
te a Sai», ed egli marciò in Lazìca col tenn. 
Il primo folto d'armi di questa campagna ac- 
cadile tra Seis, e Teodoro. Sais, passato 1* Eu- 
frate, venne ad attaccar Teodoro nelle pianu- 
re della piccola Armenia. L'esito felice di que- 
sta battaglia fu attribuito alla proteziune della 
Vergine Santo. Tosto che le due armate si fu- 
rono azzuffate, cadde sopra i Persiani una gran- 
dine tanto violenta, che moltissimi di loro fu- 
rono uccisi, o feriti, me otre l'esercito roma-. 
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no godeva di un perfetto sereno. I Romani non 
duraron fatica n roetlprp l» inimico in rot- 
ta, e ne feeer macello. Un cos\ improvviso ac- 
cidente non iscn-ù Sai? appresso Coirne il qnale 
nei trasporti deli» sua collera gli destinava nn* 
morte crudele. Ma Ih ilisperazinne dello sfortu- 
nato generale prevenne la barbarie del princi- 
pe. Morì di tristezza e dolore pochi giorni do- 
po la sua aconfitla. Cosroe diede online, ohe 
ne fosse, imbalsamato il corpo, ed avendoselo 
fatto recare innanzi, saziò la *ua rabbia bat- 
tendolo, e vomitando contro di eiso le più or- 
rende ingiurie. 

Eraclio, partito dalle rive dell' H-lys, dove 
ava passato il verno, avea traversato il Pon- 
te, ed ero entrato nella Lazica, dove scorreva 
le rive del Faro, mettendo guarnigioni in tut- 
te le citta per assicurarsi dall'obbedienza ri-i 
quei popoli, che due anni innanzi avevano ab- 
bandonata la sna armata. Avanzandosi »<-rs<> il 
settentrione, conobbe una nazione poten!,', che 
erasi poc'anzi stabilita in qnelle regioni . Era- 
no questi Ì Khazari, o Khozari, che sono qui 
per la prima volta nominati nell'istoria. Se si 
potesse prestar fede agli storici orientai?, |' 0 . 
ri^me di questo popolo risalirebbe fino 
prima divisione del genere ornano. Kl.az*,- fi. 
glin„lo di Giai'at, e fratello di Turk, -licon 
eglino, fermò stanza sulle sponde de( fiume 
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Atei, eh' è il Volga, vi fabbricò nm città, alla 
quale impose il suo nome; e quindi i Perei 
chiamano il mar Caspio mar di Khozar. Gli 
autori li chiamano talora Turcbi orientali, per- 
chè venivano dalla parte della Sarmaiia Asia- 
tica. Si estesero dal Daghestan luogo il monte 
Caucaso, e in lotto il settentrione dell,. Cir- 
cassa e del Ponto Eussino, fino alla Cbersone- 
so Taurica, oggi Crimea; lo che fece dar loro 
alle volte il nome di Tanrowtti. Il loro prin- 
cipe aveva il titolo di han. Erano divisi io 
molte tribù. Quella di Cabarta ha dato il no- 
me al paese che chiamasi Caberia all'oriente 
della Cirtiassia. E questa una spezie di repub- 
blica independente. Avvi ancora al settentrione 
della Giorgia una tribù di Tartari, che conser- 
va il nome di Khozari. 

Questi barbari condotti da Ziebel , che go- 
vernava la naiione sotto l' autorità del i.in, 
avevano fatto una scorreria nella Persia nello 
stretto di Deibend ; e dopo aver penetrato si- 

griin tratto di paese. Eraclio allora nella La- 
zica diliberò di trarne de' soccorsi. Spedi per- 
tanto alcuni presenti a Ziebel , che ritornava 
dalla Persia con un gran numero dì prigionie- 
ri, e gli fece proporre un' iilleuiiia. Questo ge- 
nerale dichiarò, che sei recava ad onore; e per 
questa risposta Eraclio andò incontio a'Klta- 
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zari. SÌ riscontrarono a Tifli città il' Iberid al- 
lora occupala da' Perii, oggidì capitale del pae- 
se di Cardoel nella Giorgia. Tosto che Ziebel 
vide 1' imperatore, si avanzò alla testa di ano 
squadrone, e smontato di carello, si pròti ò di- 
nanzi a Ini; tutta la sua truppa fece lo stesso, 
e in appresso tutto l'esercito. Avendo l'impe- 
ratore accennato loro, che si aliassero, e a Zie- 
bel che risalisse a cavallo, e si avvicinasse, lo 
chiamò siro figliuolo, e levandosi la corona dal 
capo, la pose sopra quello del principe Kha- 
zaio. Tutto ciò facevasi sotto gli occhi de' Per- 
si, i quali erano intorno alle mura di Tifli. L'im- 
peratore convitò Ziebel, e lo presento di tutto 
il vasellame, che era stato portato saliti tavo- 
le, e di peudenti d' oro di gran p reno. Distri- 
buì doni eziandio a' principali officiali. Ziebel 
contento e lieto della generosità dell' Impera- 
tore e della prudenza che appariva ne' suoi di- 
scorsi, lo pregò di ricevere suo figliuolo del- 
l'età di quattordici in quindici anni, affinchè 
potesse istruirsi sotto di un principe così sag- 
gio. 1/ imperatore dal canto suo presentando- 
gli il ritratto di sua figliuola Eudocia: Io te 
la prometto in matrimonio, gli disse, le tu mi 
fecondi contro il nostro comune nimico. La 
morte del principe Kaear avvenuta poco poi , 
prevenne I' adempimento della promessa. Ma 
l'imperatore era fermamente diliberato di man- 
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tenerla, poiché già la principessa era in viag- 
gio È adirsi, ohe più calesse nd Eraclio del- 
la distruzione di Cosroe, che della maestà del- 
l' impero e dell'onore della sua famiglia, dap- 
poiché comprava a tal prezzo 1' alleanza di un 
bai biro, che non era nemmeno sovrano nel sua 
paese. Ziebel ricolmo di largizioni e di corte- 
sie si ritirò colla sua armata, di cui lasciò qua- 
rantamila uomini ad Eraclio, perchè tornasse 
seco lui n«H' interno della Persia. 

Mentre eh' Eraclio si faceva nuovi alleati in 
Oriente, quelli che aveva in Occidente si col- 
legavano co'suoi nimici. Surfear aveva indotto 
col mezzo de' suoi deputati il kan degli Abari 

attaccare la città capitale dell'impero. Finché 
giungevano questi soccorsi, egli stava accam- 
pato innanzi Calcedonia, e ne bruciava i sob- 
borghi. Da ultimo a' 29 di Giugno videsi ar- 
rivare la fronte dell' armata abara composte di 
trentamila nomini, i quali accamparono a'pìè 
della lunga muraglia. Tosto i diversi corpi di 
truppe romane sparsi d'intorno a Costantinopo- 
li, si ridussero dentro il ricinto dì questa cit- 
tà. Nel giorno seguente gli Abari si avanzarono 
fino alla distanza di quattro leghe, e si posero 
a campo presso a Melanzìa. Le loro bande in* 
festsviinn tntti i cintomi, ardendo i borghi ed 
i villaggi. Nondimeno dieci giorni dappoi, non 
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facendosi rodere alcun barbaro nella pianura, 
udirono di città motti soldati seguiti da servi 
dell'armala, e da molli abitanti per foraggiare 
tre leghfi discosto. Quest' arditezza non ebbe 
un osilo felice. Un corpo di truppe superiore 
di forze si avventò sopra di loro, ne uccise 
una parte, e fece molti prigioni. Ciò non ostan- 
te, i soldati romani combatterono con corag- 
gio, e salvarono a costo della loro vita quella 
de' loro servi, e dogli abitanti cbe fuggivano 
dietro ad essi. In quel medesimo giorno , un 
corpo di circa mille Abari fece il giro del 
golfo di Coras , e si avanzò oltrw il sobborgo 
di Siche fino alle sponde del Bosforo per farsi 
vedere a' Persi accampati a Cmopoli in quel 
luogo dov'ora è Scolari. Si diedero scambie- 
volmente de' segnali, gli Abari per avvis.ne i 
Persi del loro arrivo, e i Persi per esorlare gli 
Abari a dar principio agli attacchi. 

Subito cbe si seppe a Costantinopoli, cbe il 
kun si collega» co' Persi , gli si spedì come 
deputalo un senatore di nome Atanasio per 
procurare di far riuscir vana quella negozia- 
mone. Il kau punto non curando le sue rimo- 
stranze non gli permetteva di ritornarsene, e 
lo riteneva presso di se Quando fu arrivato 
vicino ad Aodrinopoli col reslo della sua ar- 
mata, da lui stesso condotta , sei fece venire 
inuattzi, e: Va' a dire a tuoi eompatrioiti, gli 



disse, che tono ancora in tempo di disnr- 
marmi , purché acconsentano di pagarmi la 
n in ritirata. Atanasio portatore di queste pa- 
role, fu malaccolto dal patrizio Boa e da' se- 
Datori, i qnali gli rinfacciarono di essersi av- 
vilito fino a diventare il messo di un barbaro 
perfido e impertinente. Egli allegò per iscusa 
di riportare la risposta dei kan, la commissio- 
ne, di cui il senato stesso lo aveva incaricato, 
aggiungendo eli' era pronto a riportargli quel- 
la di loru senza punto mitigare le espressioni 
a risico di provare tutta la collera di un prin- 
cipe brutale e crudele. Per fargli vedere, ebe 
la citta era in istato di difesa, si fece alla sua 
presenza la rassegna delle truppe. Si trovaro- 
no dodicimila cavalli con una infanteria certa- 
mente assai più numerosa, ma di cui gli scrit- 
tori non dichiarano il numero. Atanasio tu in- 
caricato di una risposti], colla quile senza in- 
sultare al kan, se gli significavi! una irrevoca- 
bile risoluzione di difendersi tino agli estremi 
pinltoslo ebe abbassarsi a condizioni , che gli 
Abari non potevano proporre senza ingiustizia, 
nè i Romani accettare senza disonore. Il kan 
sdegnato per tale fermezza, scacciò dalla sua 
presenza Atanasio; Va' a perire co' tuoi con- 
cittadini gii disse, e di' loro per parte mia , 
eh' è d'uopo, che mi cedano ogni cosa, altrì- 
tri menti distruggerò la loro città fin dalle fon- 
damenta. 
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11 popolo animalo dai discorsi del patriarca, 
e dalla fiducia che area nella Vergine Santa 
proteggane* della città, non si sbigottì a quel- 
le minacce. Bon apparecchiava ogni cosa per 
una vigorosa difesa, mentrechè Sergio implo- 
rava 1' assistenza di Dio con preghiere e pro- 
cessioni, nelle cimili portavansi le immagini e 
le reliquie de' santi cantando i primi versetti 
del salmo Exurgat Deui, et dissipentur inimi- 
ci e/ut. Il d'i 29. di loglio il kart arrivò seguito 
dal resto della sua armata, e si avauzò fino al 
tiro delle macchine per riconoscere la città. 
Gli Altari parvero innumerabili. Il giorno se- 
guente, mentre che faceva riposar le sue trup- 
pe, una delle sue bande corse alla chiesa di 
santa Maria della fontana', la quale non era che 
cento venticinque paisi lontana dalla porta do- 
rata. Fu rispinta, e tagliata a pezzi da un cor- 
po di truppe leggiere, che uscirono dalla città. 
Nel di. 31 luglio, il kan fece battere la mura- 
glia coli' ariete, e con ogni maniera di mac- 
chine dal principio del giorno fino a sera. 
L' attacco continuò ne' due seguenti giorni col- 
la stessa violenza. Dodici torri sulle ruote, alte 
quanto le torri delle mura , fu ce va n piovere 
pietre, freccie e giavellotti. Gli assediati si di- 
fendevano con ostinato coraggio; le macchine, 
ond 1 erano coperte le mura, e le frequenti sor- 
tite facevano perire nn gran numero di fiimi- 



opere. L<i marinm si unirono a' soldati e agli 
abitanti, e questi tre ordini di combattenti si 
contendevano il premio dell' ardire e de! vaio- 
era questa un albero portalo sopra ruote, in 
Ci ina del quale era sospeso un navicello: spiu- 
to lungo la muraglia seguiva il movimento del- 
le torii nemiche, alle quali i marina] , di cui 
era il navicello ripieno, appiocavan fuoco lan- 
ciandovi torciè ardenti. 

Dopo tre giorni dì continui attacchi, sempre 
coraggiosamente respinti, il kan domandò un 
abbocca memo. Se gli inviarono cinque de' prin- 
cipali senatori. Quando furono alla sua presen- 
za, fece venire tre offiziali persiani che Sarbar 
gli avea mandati come deputati; li fece sedere 
al suo fianco , lasciando in piedi gì' inviati 
romani, a' quali parlò di tal tenore: - ■ Questi 
« Perai ani, che vedete, vengino ad offerirmi le 

* orecchio a' consigli della mia clemenza: ascì- 

* te lutti dalla vostra città senza recar con voi 
■ che il solo abito, die coprirà il vostro corpo; 
« cedetemi tutto il rimanente, ritiratevi al carai- 
(i po Persiani, da' quali non sarete ponto 
a ami Ira tta ti. Sarbar me n'ha dato parola, ed 
« io .-.oii'. mallevadore della sua lealtà. Questa 
« è l' "unico tnerzo di salvare la vostra vita, e 
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« quella delle vostre famiglie, purclic non ab- 

• birtte il segreto di trasformarvi in pesci , od 

■ in uccelli , per fuggirvene a traverso del- 
> l'acqua o dell' aria. Non vi aocieobi la vo- 

■ atra fiducia in Dio; domani prenderò la vo- 

■ atra citta, e la renderò un deserto. Non fida- 

* (e nemmeno nel vostro imperatore. Questi 

■ Persiani mi accertano, eh' egli non è entialo 
« nel loro, paese, e che non ha esercito. » - Se 
lo accertano, rispose alteramente uno de : se- 
natori, Jorio impostori che ingannano colle to- 
ro menzogne. Replicandogli un persiano con 
parole ingiuriose ; lo non ho nulla a rispon- 
derti , disse il senatore: quando tu c' insulti , 
non sei tu, ma il kan quegli che ci oltraggia; 
r. volgendosi al principe abaro: Con tanle for- 
ze, gli disse, tu abbisogni per anche del soc- 
corso de' Persi? Io punto non ne abbisogno , 
ditte il kan, ma etti me V offrono perchè mi 
sono amici. Orsà , replicò il romano, accetta 
le loro offerte: rispetto a noi, non ìsperare 
che abbandoniamo la nostra città; se non hai 
altra proposizione da farci, permetti che ci 
ritiriamo. Dopo questa conferenza rientrarono 
nella città, La notte seguente, i Ire Peisiani 
passando il Bosforo in una barca per tornare 
a Crisopoli furono presi nel passaggio da un 
vascello romano, e condotti a Costantinopoli. 
Fu messila incontanente la test» nd nno dei 
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tre: furono tagliate le inani ad un nitro, e do- 
po avergliele appiccate al collo colla testa del 
suo compagno, fu posto fuori della citta per- 
chè annesse in qaesV orribile stato a presen- 
tarsi al kan He^l i Abari. Il terzo fu condotto 
in no vascello ali» vista di Crisopoli , e quivi 
gli fu tagliata la tt-sta sopra di un palco, e poi 
gettata col mezzo di una macchina net campo 
de' Persi, con Bn cartello, sopra il quale leg- 
gevano queste parole: - ■ Il kao *' è ri co nei - 
« liato con noi; ci ha fatto presente de' vostri 

■ deputati: non vi pr*oilete pensiero d"gli al- 

■ fri doe; noi vi rimandiamo la testa di que- 

■ fio. * 

Comunque movesse ad ira i Persiani questo; 
crudele ironia , non potevano trarne vendetti 
per difetto di vascelli, onde passare il Bo«foro. 
Il kan intraprese di procacciar loro il passag- 
gio. Aveva portato all' assedio un grandissimo 
nomerò di canuti per bloccar la città d»l|a 
parte del golfo di Ceras, mentr' egli I' avrehbfl 
attaccala dalla parte di terra. Mi avendone i 
vascelli romani padroui del golfo fatto riuscir 
vano il disegno, aveva preso il partito di get- 
tare i snoi rtinoti alla foie del Barliìiso , il 
quale mette in mare alla punta del golfo. Tro- 
vandosi in quel sito molta melma, ed essendo 
J' acqua bassissima, i vascelli non vi pnteann 
approdare, e i canati erano perciò al sia aro. 
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Ne fece trasportare una quantità in no» parte 
del Bosforo, chiamata Chtlae , .lue leghe di- 
scesta da Costantinopoli, andando verso tramon- 
tana, perchè non fossero vedati dalla città. Mi 
in onta a questa precauzione, 1* impresa non potò 
stare or-colta. Uscirono molti vascelli dal porto, 
quantunque con un vento contrari», e si pose- 
ro in condizione di opporsi al passaggio. Il knn 
che area voluto dirigere in persona quel tra- 
sporlo , tornò verso sera dinanzi a Costantino- 
poli, ed i Romani per millanteria gli inviaro- 
no in dono de' vini, e del selvaggiuine. Avendo 
l' officiale, che riceveva questo regalo, rinfac- 
ciata loro la crudeltà , che testé aveano nsata 
verso i deputati de' Persi, e Y insullo fatto al 
kan, che si apparecchiava, diceva egli, a farne 
una terrihil vendetta: Noi lo aspettiamo, rispo- 
sero. La notte seguente i Persi pronti ad im- 
barcarsi stavano lungo la spiaggia, ed i canali 
degli Abari traversavano il Bosforo, quando i 
vascelli romani vi sì gettarono sopra , e se ne 
impadronirono uccidendo , e precipitando nel 
mare gli Sclavoni, che li conducevano. 

Il kan aoprammodo afflitto per tal perdita, 
deliberò di fare un ottimo sforzo per espugnar 
la città con un assalto genera le. Ecco qua) era 
l'ordine dell'attacco. Tutta la sua armata do- 
veva ai primo romper dell' alba sgombrar la 
muraglia, ed atterrarne i difendiluri con uu 
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continua gratuline di fraccie, e far giuncare 
nel medesimo tempo tulle ie macchine; e quan- 
do ti era per montare all'assalto, si doveva 
dai e il segnale con torcie accese agli Sclavooi, 
die prauo sui canali alla foce del Bai bisso. 
Questi dovevano incontanente entrare nel golfo, 
sbarcare lungo la città , attaccarla da lineila 
parte per l'are una diversione , penetrarvi , so 
era possibile, e «ostenere ed ajutare le truppe, 
che avrebbero scalato dalla parte di terra. Il 
patrizio Bon fu avvisato a tempo di tutte que- 
sle disposizioni. Per farle rioscir vane, raccolse 
sul far della notte i vascelli dispersi ne' diver- 
si porti di Costantinopoli , e li fece schierare 
sema rumore lungo le due spiaggia verso la 
punta del golfo. Non sì tosto ì cavati, usciti 
dalla foce del fiume al dato segnale, si avanza- 
rono in alto mare, cbe i vascelli si scagliano 
contro di essi a destra en sinistra, e gli invi- 
luppano, gii Selavoni sono quasi tutti accoppa- 
ti, o straziati a colpì di uncini; gli altri procac- 
ciano di salvarsi a nuoto verso il luogo , dove 
«veano vedalo rispondere de' Fuochi, credendo 
di ritrovarvi gli Abari , e vi trovan la morie. 
Un corpo di Armeni schierato sulla spiaggia 
di Blacherne li passa a filo di spada «econdo- 
ihè garrivano al lido- Alcuni fuggono, e rag- 
giungono 1 armata del kan , il quale non dà 
più loro quartiere. Fieramente irritato perchè 
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avevano male eseguiti i suoi ordini, li fa ucci- 
deru senza pietà. Li; acque del golfo rosseg- 
giavano del sangue degli iSclavoni , ed erano 
coperte de' Ioni galleggianti cadaveri , tra 1 
quali si riconobbero molte donne. Frattanto 
l'armata di terra batteva le mura della città. 
Il kìin posto sopra un' eminenza colla sua ca- 
valleria , vedendo rotti tutti i suoi disegni, si 
abbandonata a' più violenti eccessi di rabbia e 
disperazione. Gli abitanti profittano del disor- 
dine per fare una furiosa sortita: gli Abari so- 
no sopraffatti dal terrore, e fuggono cosi pre- 
cipitosamente, che gli stessi fanciulli e le don- 
ne penetrano mescolati co' combattenti fino nel 
loro campo. 

Questa perdita disanimò il principe abaro. 
La notte appresto fec' egli disfare tutte le sue 
macchine , arse le torri sulle ruote, riempì di 
terra i suoi trinceramenti , mentre il patriarca 
e tatto il popolo di Costantinopoli colle mani 
alzate al cielo, e versando lagrime di allegrez- 
za rendevano grazie a Din. La mattina, quando 
fu sul punto dì partire, inandò un araldo a 
gridare agli abitanti:-* Ch'egli non si ritira- 
li va se non per venire in una più opportuna 
■ stagione, e con più grandi apprestandoti : 
• che lo rivedrebbero Ira non molto armato 
. di tutte le sue forze e di tutta la sua ven- 
« detta , per trattarli in quella foggia eh' essi 



« Irnt lattalo aveann i tre deputati de'Pernìi- 

* ni. » - Nondimeno alcuni momenti dopo fece 
domandare un'altra conferenza ni patrizio , il 
quale rispose: - ■ Che non aveva più fu col là di 

■ trattare cogli Abari, che il fratello dell' i tri - 

■ peistore doveva arrivare tra poco col 'no 

* esercito vittorioso, e che questo principe sa- 
« rebbe andato subito a ritrovare il kan nel 
« suo paese , forse per parlargli dì pace. ■ 
Questa menzogna geT'ò nel onore del re bar- 
baro nn nuovo terrore: egli temette di aver a 
combattere contro 1' armata di Teodoro vincito- 
re di Sals, e levò senta indugio le tende. Per 
coprire la sua ritirata , lasciò nella pianura di 
Costantinopoli la san cavalieri», la quale passò 
it rimanente del giorno bruciando ciò che 
ancora restava di chiese e di villlaggì all'intor- 
no, e lo raggiunse la seguente notte. La citta 
che aveva sostenuti continui attacchi pel corso 
di tredici giorni dal di 31 luglio fino a' 12 
agosto, riconobbe la sua liberazione dalla pro- 
tezione della Vergine Santa. In memoria di sì 
fortunato avvenimento fu istituita una festa 
annuale, la quale celebrava"! il sabbato della 
quinta settimana di quaresima , e nella quale 
passava)! la notte cantando inni in onore della 
Madre di Dio. Sarbar , quantunque privo del 
soccorso degli Abari, non abbandonò I' assedio 
di Calcedonia ; passò quivi il verno, sema in- 
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lerrompare i suoi saccheggia menti. Qtiesta cit- 
tì era stata presa , e mesta a sacco da' Persi 
nove anni innanzi , ma fortificata poco prima , 
e, ben fornita, di soldati, e di latte le provisio- 
ni di guerra, sostenne un assedio di due anni , 
e resse a tutti gli sforzi di Sarbar. Bon , che 
aveva segnalalo il suo coraggio e Iti sua pru- 
denza nella djfesa di Costantinopoli, morì a' 21 
maggio dell' unno appresso, e fu seppellito con 
gr.inrfi onori nella chiesa di s. Giovanni Bnti- 
stit nel monastero dì Stadio presso alla porti» 

L' assedio di Costantinopoli aveva tenuto 
Eraclio a bada sulle frontiere della Persia. Te- 
mendo di dover tornare indietro e correre in 
"jiilo della sin cittì capitale, non aveva osato 
internarsi nel paese. Dopo la ritirala dfgti 
i\b*ri (an. 601) si avamò Dell' Atropatena, do- 
ie passò il verno: alla primavera entrò in As- 
siria, dove prese molte citta, e fece grandi 
siicclieggiamenti. Era già il mese di settembre, 
e già il verno cominciava a furai sentire in 
[juel'e montuose e fredde regioni. Questo prin- 
cipe instancabile aveva per modo indurati col- 
l' assnefazione alle fatiche, e particolarmente 
col suo esempio, i soldati romani, corrotti e 
guasti dall'ozio e della mollezza, avanzi di que- 
sta guerra, che sorpassavano in forza e in fer- 
mezza i barbari, nati ne'ghiacci del seltentrio- 
■i3 in mezzo a tutti i disagi della, vita. 1 Kha- 
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zari slancili e infastiditi delle faticose marcie, 
e de' continui combattimenti, eh' ora il' uopo 
sostenere contro i Perai, i quali sempre li tra- 
vagliavano, e temendo inoltre il verno che a- 
veviino già passato fuori del loro paese, comin- 
ciarono a disertare sepat atainente ; e in (ine 
vennero tulli di conserva a chiedere ad Era- 
clio la permissione di ritirarsi. Diede egli to- 
sto ad casi il congedo alia testa delle sue trup- 
pe adunale, e vide quarantamila uomini di- 
staccarsi dalla sua armata sfilza diinos Irare al- 
eno dìspiecere. Allora volgendosi a' suoi sol- 
dati, per timore che questa deaerzione non fa-, 
cesse venir meno il loro coraggio: - « Amie' 

■ miei, - disse loro, - noi alihiam vinto senta 
« estranio soccorso ; sappiamo buon grado a 
e questi barbari di non voler essere n parte 

■ della nostra gloria. Iddio non ci abbandona ; 
« egli vuol far vedere all' universo, che noi 
• non dobbiamo le nostre vittorie se non «H 
u possente suo braccio, e al valore, eh' egli ci 

■ inspira. ■ 

L' imperatore si vendicava sopra I' Assiri» 
de' saccheggiament; dell'Asia minore. Gli abi- 
tanti da tulle parti fuggivano, o cadevano sot- 
to il Itrando de' Romani. A' 9 di ottobre «n- 
trò nella contrada chiamata Camaetlia, e fecevi 
riposar le sue truppe per sette giorni. Frat- 
tanto Razatete, al qua! era commessa la difesn 
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del paese, essendo partito dì G.inzac, seguiva 
le tracce dell' armata romana. Siccome questa 
consumava tutti 1 magazzini, che ritrovava per 
via, n distruggeva ciò che non potea consuma- 
re ; così egli durò gran fatica a far sossistera 
le sue troppe, e perdette molti cavalli. Il pri- 
mo di decembre Eraclio arrivò alle spunde del 
gran Z,ib, ed avendolo varcato, si pose h cam- 
po vicino a Nisibi. Razjtrte passò una lega al 
di sotto, dove trovò mi guado, e rizsò le ten- 
de premo al luogo dove il Zah si confonde col 
Tigri. Baano, uno de' luogotenenti di Eraclio, 
riscontrata una schiera di Persi, li tagliò a pez- 
iì col comandante, di cui recò la testa all'im- 
peratore, e ricondusse ventisei prigionieri, tra 
i quali v' ave» lo scudiere di Ruz.itete. Questi 
interrogato sopra i disegni del suo padrone, 
dichiarò che Razatete aveva ordine di combat- 
tere, e che aspettava on rinforzo di truppe, 
che doveva raggiugncrlo. V imperatore dilibe- 
rato di prevenirne l'arrivo, marciò alla volta 
de'oimici, e fermatosi in una pianerà assai spa- 
ziosa per quivi dispiegare tutte la sue trup- 
pe, le ordinò in battaglia. Rimatele non frap- 
pose indugio a quivi portarsi, e i due eserci- 
ti si apparecchiarono ad un fatto d'arme de- 

AM2 dicembre le due armate si azzuffarono. 
Eraclio si avanzò il primo, ed atterrò un cat- 
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valiere persiano, che si presentava per com- 
batterlo. Accorse un altro, ed ebbe la stessa 
sorte. N» venne un terzo, ed alcuni storici vo- 
gliono che fosse Bazatete medesimo. Egli t'eri 
leggermente I' imperatore con due colpi, ano 
nella l'uccia, e I' altro nel tallone. Eraclio fatto 
più coraggioso dalle sue ferite, lo abbattè con 
un colpo di lancia. I due eserciti si affrontaro- 
no in appresso con furore. L' imperatore si 
espose nel più forte della mischia ; il suo ca- 
vallo fu ferito ; ricevette molti colpi nelle sue 
armi, le quali essendo di buone tempera, gli 
salvaron la vita. Il combattimento incominciato 
la mattina di buon ora, non fini che col gior- 
no. I Persi perdettero tre de' loro principali 
comandanti col generale, quasi tutti gli offiria- 
li, e più della metà de'solrfati. Dalla parte dei 
Bomani non vi furono che cinquanta uomini 
Ducisi ; ma un grandissimo numero di feriti, 
i quali non sarebbero campati dalla morte do- 
po la battaglia, senza il buon ordine e i buo- 
ni trattamenti stabiliti da Eraclio, il quale in- 
vigilava egli m»desimo sopra di ciò. Questo 
principe sapeva, che le conseguenze di una bat- 
taglia sono pressoché sempre più funeste della 
battaglia medesima; che un ospitale militare è 
nn nuovo campo di battagli», e che i veri ni- 
tnici de 1 soldati sono talora quelli u' quali è 
commessa la cu» dalla loro guarigione, assai 



i i b a o i/m. 227 
più che quelli che li feriscano. Di molte mi- 
glila di soldati non ne morirono più che die- 
ci. Furono prese veri tolto bandiere, non anno- 
verando quelle che furono rotte o lacerate nel- 
la zuffa. I soldati romani guadagnarono molti 
elmi, corazze, ed ogni maniera di anni. Ciò 
che vi fu di singolare in questa battaglia si è, 
che i Persiani, quantunque assai malconci, non 
presero tuttavia la fuga; gelati di spavento, di- 
venuti come immobili , passarono più della 
metà della notte a due tiri d' arco lunge dai 
Romani tra i cadaveri de' loro compagni. Da 
ultima riavutisi, raggiunsero il campo, dove 
non rientrarono, che per prendere il loro ba- 
gaglio. Si ritirarono tuttavia tremanti e pieni 
di spavento a'piè di a n'erta montagna. Il gior- 
no seguente essendo i Romani entrati nel cam- 
po nimico, trovarono ancora molte ricchezze 
afuggite ni precipizio della foga : ftp» de d'oro, 
cinture giojellate, la sopravveste e lo scudo di 
Razntete coperto di cento e dieci lamine d'oro, 
la sua corazza d' oro tutta intiera, come pure 
i suoi braccialetti, e la sella del suo cavallo. 
Trovarono ancora il cadavere di lui abbando- 
nato, e ne sptccaron la testa. Fu fatto prigio- 
niero Bara a ma sete principe degl' Iberi soggetti 
a' Persiani, il qnale non aveva potuto fuggire 
perchè ferito. 

Una ti gran vittoria raddoppiò il coraggio 
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de' Rimani, e li rese insensibili a' rigori dilla 
stagione, che diveniva insopportabile a misura 
che si appressavano a Clesifonte. Eraclio deli- 
berò di marciare a dirittura contro dì Cosnie, 
e di stringerlo dappresso per forzarlo col suo 
proprio pericolo a richiamare Sa r bar, che pro- 
seguiva I' assedio di Calcedoni». Il di 21 di- 
cembre intese, che il rinfurilo di truppe, che 
stava aspettando lUzatete, s' era unito all' e- 
seicitu vinto, e che i Persi avevano preso tan- 
to ardimento, che lo seguivano nella marci*. 
S' impadronì di Ninive, la quale non era più 
che un borgo fabbricato sulle rovine dell'an- 
tica citti'i capitale dell' Assiria ; ripassò il gran 
Zati, per pigliare il cammino di C Insilante. 
Giorgio, nno de' suoi luogotenenti, alla testa 
di un corpo di cavalleria, fece sedici leghe io 
una notte, e s' impailront di quattro ponti sul 
piccolo Zab, eh' è 1' antico Capro. Prese d' as- 
salto molte castella, di cui fece prigionieri gli 
abitanti. A' 27 dicembre I' imperatore varcò ti 
piccolo Zab. In questa contrada dell' Ai-ùria, 
lungo le sponde del Tigri infino a Clesi iòulc, 
sorgevano tratto tratto rie' superbi palazzi, do- 
ve i re di Persia si dilettavano di far dimora. 
L' imperatore si fermò alcuni giorni «el pa- 
lazzo di Yesdem per dar riposo alle sue trup- 
pe, e ristorare la cavalleria, alla quale era man 
«alo il foraggio. Cosroe udendo, che i Romani 
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si ■rrìcioavano a Ctesifonle, aveva ma nda Io or- 
dine alla sua armata di affrettare il passo per 
rag gin gne re Eraclio, e dargli una secoml a bat- 
taglia. I Persiani infatti furono tanto solleciti, 
chi! per iscortiatnje avanzarono di una giorna- 
ta I' imperatore. Ma non si davano fretta dì 
T/enir alle ninni con esso, contanti di preceder- 
lo nella marcia, e negli accampamenti. Eraclio 
arrivato ad un secondo palazzo chiamato ftou- 
sa, lo smantellò. Temeva, non forse lo aspet- 
tassero i nimici al passaggio del fiume detto 
Torna, aa tempo Fisco, oggidì Odofneh ; ma 
non sì tosto lo videro, che presero la fuga. 

Il primo giorno di gennajo de! 628 I' impe- 
ratore passò il Torna, ed alloggiò la sua arma- 
ta in nn palazzo chiamato B «dal, il quale era 
nno de' serragli del re di Persia, dove si ali- 
mentava un numero infinito di animali di ogni 
specie, dimestici e selvatici. Li Romani man- 
giarono qui lautamente, e poi lo distrussero. 
Eravi un circo; Eraclio per ricreare i suoi sol- 
dati dalle fatiche, diede ad tisi il divertiineu- 
to di una corsa dì cavalli. Questo palazzo non 
era discosto più che cinque miglia da Dasta- 
gerd, città considerabile, chiamata anticamente 
da' Macedoni Artemila, pista sulle rive della 
Arba fiume profondo, il cui letto era serrato 
dentro da argini, e che dava passaggio nella 
città per un ponte angustissimo. Il 6ame ai 
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chiama al presente Diiala, e la citta. Da scara 
el Melic, cioè la Beale , nome che ha .conser- 
vato dui soggiorno di Cosrce. Faceva quivi 1' 
ordinaria sua residenza da ventlqnattr' anni, a- 
vendo abbandonato Clesifonte, perchè i suoi 
astrologi gli avevano predetto, ohe C tesi fonte 
gli sarebbe stata funesta. Aveva quivi adunate 
le sue truppe. Eraclio sperava di ritrovarlo in 
questo luogo, e di metter finn alla guerra eoa 
una hi) (taglia. Ma Suo dai 23 dicembre, Co- 
irò» atterrito per I' avvicinamento de' Ro nani, 
aveva di notte rotto segretamente il muro del- 
la città, eh' era contiguo al suo palazzo, e si 
era salvato colle sue donne, e co' suoi figliuo- 
li, senza darne avviso nemmeno ai principali 
suoi, cortigiani, se non se quando fu liue leghe 
lontano. Allora mandò ordine alla sua armata 
di seguirlo. 

I Romani ritrovarono nel palazzo di Dasta- 
gerd trecento bandiere tolte ad essi nelle guer- 
re precedenti, immensi mucchi d' oro, d* ar- 
gento, di aroraati, di tpezierie, di sete, di ten- 
de, di arredi preziosi ; moltissime statue, rap- 
presentanti quest'orgoglioso principe in diversi 
atteggiamenti ; i giardini e i parchi erano po- 
polati di pavoni, fagiani, strozzi capriuoli e 
cinghiali. Vi erano parimenti serrati lioni e 
tigri di straordinaria grandezza, per dare al 
principe il piacer della caccia. Il serraglio era 
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pieno di donzelle scelte tra le più avvenenti 
della Persia, o rapile sulle terre dell' impero. 
Non ii può prestar fede all' esagerazioni di un 
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non si potè asportare fu dato alle fiamme in- 
sieme collo stesso palazzo, edilìzio di mirabile 
struttura. Un numero grandissimo di prigio- 
nieri di Edessa, di Alessandria, e di tuLle le 
Provincie romane saccheggiale da' Persi rieb- 
bero la libertà. Eraclio diede alcuni giorni di 
riposo alle sue truppe, e passò in questo luo- 
go la festa dell'epifanìa. 

Gosroe batteva la via di Ctesifonte scom- 
pagnalo dal solo sito serraglio. Le sue donne, 
che la gelosia orientale aveva fino allgra tenu- 
te come prigioniere, e che non s* erano mai 
vedute, traendosi dietro ciascuna i suoi figliuo- 
li, fuggivano confusameli te, imbarazzandosi, ur- 
tandosi, e venendo tra loro a contesa. Dopo 
otto teglie di cammino passò la notte in una 
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vile capanna, dove non si poteva entrare, *<■ non 
carpone. Fn essa mostrata e tenni giorni rio pò 
ari Eraclio, il quale non potè vedere (|Url mi- 
sei <tbi le ospizi» de più potente re dell' A«ia 
senza gemere sopra il nulla delle umane gran- 
dezze. Cosroe marciò tre giorni, e questo prin- 
cipe, che da venliquattr' anni, impaurito per 
la predizione de' suoi aslrnlogi, non aveva osa- 
to fore un passo dalla parte di C tesi fonte, ar- 
rivò in disordine in questi città , ma non vi 
si trattenne. Varcato il Tigri proseguì il suo 
cammino verso la Susiannu, e si elesse a rico- 
vero una grnn città chiamata da' Persi Gue- 
deser, e da' Greci Selcucia, un poco oltre Su- 
ga, e il fiume Euleo, quasi cento leghe lunge 
da Glesifonte. Tenne presso di sè ina moglie 
Sira, il più giovane de' suoi figlinoli chiamato 
Mudarsele, le sue figliuole, e tre delle ™ e con- 
cubine, e mandò le altre col resto della fami- 
glia a Mshuza ciltà reale. Era questa la nuova. 
Antiochiu fabbricai? dal suo avo. 

Ridotto a tali strettezze, Cosroe non aveva 
altro rifugio che nel!' armata di Sarbar. Dopo 
la sconfitta di Razatete gli aveva scritto, che 
venisse sollecitamente in soccorso del suo re. 
Il corriere fu arrestato d* una banda romana, 
e condotto ad Eraclio. L' imperatore ritenne il 
corriere e la lettera, e ne architettò un' altra, 
colla quale Cosroe scriveva a Sarbar, che ave- 
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va intieramente disfatto Eraclio unito b' Khn- 
sari, clic, la Persia era in sicuro, che Sarbar 
sì gnardatse ria N'abbandonare Calcedonia, e (tal 
presentarsi dinanzi a Ini senni le chiavi di que- 
sta città. Snrbif incannato da questo artifìcio, 
prosegui l'assedio. Cosroe udendo, ch'egli non 
si disponeva in alcun modo a partire, montò 
in furore per questa disubbidienza. La malizia 
degli adulatori, funesto stromento dell'ira di- 
vina per la distruzione degl' imperi, profittò 
dell'occasione per minar Sarbar nell'animo del 
re. Gli fu fatto credere, che questo generale lo 
dispregiasse, che arrogandosi tutte le preceden- 
ti vittorie, trinnfasse delle presenti disgrazie, 
e nuli' altro desiderasse, che la morte del suo 
padrone per usurpare il trono. Hon ci volea 
meno per ridurre all' ultime violenze un prin- 
cipe impetuoso qtial era Cosroe. Fa partire nn 
suo scudiere incaricato di nn ordine indiritto 
al fuogotenente generale di Sarbar, al quale 
commetteva di uccidere Sarbar, e ricondurgli 
I' armata in Persia. Il portatore di questi or- 
dini fn parimenti arrestato in Galazia, e con- 
dotto a Costantinopoli. Costantino chiede una 
conferenza a Sarbar, e gli manda un salvouon- 
dotlo. Gli dà in mano la lettera di Cosroe, e 
Sarbar aggiugne alla lettera un ordine di tru- 
cidare insieme con esso quattrocento ofiiziati 
dell' armata. Ritorna poscia al campo, raduna 
U-Beau T. FUI. P. lf. 44 
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le truppe, legge ad esse quest'ordine inuma- 
li», e domanda al luogotenente generale se e 
disposto »d eseguirlo. Gli offiziali senz'aspettar 
la risposta, accesi di furiosa collera, gridnno 
che non hanno altro nimico che Cosroe, e che 
è mestieri far in gierra a questo ingiusto e 
crudele tiranno. Si leva l'assedio ; si tratta col 
giovane imperatore di unanime consenso. Ser- 
bar gli dà in ostaggio due de' suoi figliuoli e 
quelli del luogotenente generale, e si marcia 
verso la Persia. 

Tutto era in un orribile disordine. Prima 
di partire di Dastagerd , Eraclio aveva scritto 
a Cosroe di tal tenore; - ■ Se io prendo ad in - 
« seguirti, non lo fo per combatterti, ma per 

* costringerti a far la pace. I mali , che trae 

* la guerra, mì Affliggono al puri dei tuoi sud- 

* diti , che li soffrono. Tu se' quegli che mi 

* afona a devastare queste contrade. Giltiumo 

* a terra le armi, e stringiamo dì nuovo i vin- 
ti coli d' amicizia , che univano insieme i due 

■ imperi. Se vuoi meco concorrere, agevol Ila 
b lo spegnere questo incendio prima che av- 

■ vampi e vada in cenere tutta la Persia. » - 
Cosroe dispregiò queste proposizioni , che gli 
faceva l'imperatore; e colla sua ostinatezza si 
concitò I' odio de' sudditi. Privo di forze , die- 
de dell'armi a' suoi dimestici, agli schiavi di-I- 
le sue donne e- de' suoi cortigiani, e mandò que- 
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sto debole rinforzo all' armati, di Guardanaspo, 
successore ili RLizatete nel comando. Gli ordi- 
nava Hi ripassar I' Arba , e di rompere lotti ì 
ponti. Essendo Eraclio partito di Dastagerd ai 
7 gennejn , arrivò in tre giorni al Inogo dove 
I' Arba inette nel Tigri. Guardanaspo era ac- 
campato al di W per coprir Ctesifonte, che non 
era lontana die quattro leghe. La sua armata 
nuli' altro aveva di terribile che dugento ele- 
fanti. L'imperatore desiderava ardentemente di 
raggiungerlo, e dargli battaglia; ma i «noi scor- 
ridori gli riferirono , che tutti i ponti erano 
rotti , e che 1' Arha non si poteva guadare in 
alcun silo. Seppe nel medesimo tempo, che Co- 
sroe aveva rilrovalo nella sua propria famiglia 
un inimico pi terribile che non fossero i Ro- 
mani. Deliberò di lasciare, che i Persiani si la- 
cerassero tra loro con una guerra civile, e di 
dar riposo alle sue truppe, aspettando l'esito. 
Rìsali lungo I' Arba fino ad una citta chiamata 
Siarzur, oggidì Scherzur, a' piè de' monti di Gur- 
distan eh' è 1' antica Assiria; e dopo aver qui- 
vi consumati i viveri ed i foraggi, marciò ver- 
so Ganzar, dove sperava di ritrovare maggior 
fertilità ed abbondanza. Durò gran fatica a pas- 
sare il monte Zjra, e se avesse indugiato alcu- 
ni giorni, la sua armata avrebbe corso pericolo 
di seppellirsi sotto le nevi. Dal dì 24 febbrajo 
di rjucst' anno fino ai 30 di marzo non cessò di 
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nevicare in quel paese. Al «no avvicinare , il 
governatore di Gamac , e tutti gli abitanti la- 
sciando la città destila, ai salvarono sulle mon- 
tagne, e nelle circostanti castella. 

Eì:co ciò ebe accadeva in quel tempo in Per- 
sia. Cosroe assalito da una crudele dissenteria 
deliberò di eleggersi a successore il figliuolo 
Mcdni sete , che avuto aveva da Siro sua mo- 
glie diletta. A tal fine prese a marciare per ri- 
tornare a Ctesifoule, dove far si dovea la ceri- 
monia dell' incoronazione, conducendo seco Si- 
ri) e Medarsete. Siroe suo primogenito eia al- 
lora ritenuto a Habnia in un' angusta prigione. 
Tosto che il re partì di Seleuciu, un persiano 
di nome Saniate , eh' era stato ingiustamente 
spogliato da Cosroe de' suoi beni, si reca sol- 
lecito a Mah q za, e con un ordine del re , che 
aveva saputo contraffare, fa mettere in libertà 
Siroe. Il primo oso, che fece il principe della 
sua libertà , fu di trucidare i suoi trentaquat- 
tro fratelli, che Cosroe mandati aveva in quel- 
la città come nel più sicuro asilo. Corre poscia 
a Ctesifonte, dove arriva prima del padre, che 
per la sua malattia marciava a piccale giorna- 
te. Fa aprir le prigioni, ed ai prigionieri som- 
ministra armi e cavalli. Non a?ea a temere che 
1' armata accampata «Ile sponde dell' Arba; seri, 
ve di tal tenore al generale Guardannspu; - * Tu 
a sai in quale stato è ridotta la Persia dal de- 
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■'testabile governo de! più malvagio de' ami 
b re. Sappi eziandio ch'egli vuol rapirmi la 

■ la mia nascita, e pretende di metterla sul ca- 

• po dell' ultimo de' miei fratelli. Tu sei il pa- 

■ drone de 1 tuoi soldati ; se gì* impegni al mio 
« servigio, io accrescerò la loro paga; farò la 

• pace co' Roin..ni libererò la Persia da tiriti 

■ i mali che soffre; e lu terrai presso di me il 

■ primo lungo. Il tuo Legìttimo re aspetta da 
« te questa prova del tuo zelo per m;.ntene- 
« re te leggi e ristaili lire I' onore e la prnspe- 

• rilìi della Persia. > - Guardanaspo scontento 
iìi Cosroe, eh' erasi reti fiuto odioso a tatti i suoi 
sudditi, si dichiarò pel ribelle, e non durò fa- 
tica a tirare la sua armata a questo partito. 
Recatosi a Ctesìfonte, trovò tutta la nobiltà del 
regno già raccolta intorno a Sìroe. Il loro dise- 
gno si era di andare a combatter Cosroe; e se 

berato dì gettarsi nelle braccio di Eraclio. 
Guardanaspo si addossò la cura di guadagnara 
questo principe al loro partito. Essendo anda- 
to a ritrovarlo a Ganzuc con cinque de' prin- 
cipali signori , ricevette una favorevole acco- 
glienza, e alcuni avvertimenti per la buona riu- 
scita dell' impresa. Non era più il tempo , in 
cui la romana generosità rigettava con orrore 
malvagie proposizioni quantunque utili. Guar- 
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uanaspo si trattenne presso Eraclio per man- 
tenerlo in tali disposizioni, e fece sapore a Si- 
roe il consiglio, che gli dava I" imperatore , di 
marciar senza indugio contro Cosroe, e dargli 
battaglia. 

Non fu di mestieri combattere. Abbandonato 
da tatti Ì sndditi Cosroe non espellò l'armala 
di suo figliuolo, fu arrestato nella foga, e con- 
dotto a Ctesif'onte il di 24 febbbrajo. Fu cari- 
cato di catene, e serralo in una torre, che ave- 
va fatta erigere per riporvi i suoi tesori. Siroe 
ai fece incoronare il giorno appresso; e la pri- 
ma azione del suo regno fu di condannare il 
padre a morirsi di fame : giusta vendetta per 
parte del giudice supremo , ohe puniva in tal 
guisa il parricidio, di cui Ci>sroe s' era un tem- 
po reso complice ; ma orrenda ed iniqua dal 
canto di un disumano figliuolo, il quale insul- 
tando ancora alla disgrazia di lui , indirizzò al 
padre queste crudeli parole: Nutriti di tfttcti 
oro, pel quale hai desolato l'universo, e fat- 
ta perire di fame tante migliaja de' tuoi sud- 
diti. Come se il parricidio non fosse bastato a 
saziar la sua rabbia, cercar fece coloro che ri- 
cevuto avevano da Cosroe qualche mal tratta- 
mento, e li mandò alla sua prigione eccitando- 
li d batterlo, e a caricarlo de' più oltraggiosi 
insulti. Medarsete fu trucidato sotto gli occhi 
del padre. Respirando ancora il quinto giorno 
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lo sciagurato vecchio, Siroe Lo fece uccidere *" 
coli» di frecce- 
Tosto die il nnovo re si vide sul Irono, man- 
dò un sno segretario ili notile Cosdae al cam- 
pii di Ganzati per trattare coli' imperatore. Trat- 
tene odo la cadute delle nevi lungo tempo il 
deputato per viaggio, Siine ne fece parlile un 
secondo chiamato Faj*c, il quale arrivò al cam- 
po a* 3 di aprile. Siroe dichiarava all' impera- 
tore un vivu desiderio di vivere in hliona iu- 
te! li geni* co' Romani. Eraclio rispose in questi 
termini: >- L' arbitro supremo delle ti (Iurte , 
n che tiene in soa mano il cuore di; 'monarchi 
a mi è testimonio, eh' io non ho mai inleso di 

■ usurpare gli stali di Cosroe, nè quelli di al- 

■ cjii principe. Malgrado alle barbare crudel- 
a tà, ch'egli ha esercitate sopra Ì Romani, del 

• pari che sopra i suoi proprj sudditi , io so- 

■ lumente divisava di sottometterlo, ma non di 
« sballarlo dal trono, Iddio , che conosceva la 

■ funeste intenzioni di lai , si compiacque di 
« restituire il riposo alla terra, e la pace alle 
« due nazioni, facendo perire quel solo che vi 

■ metteva ostacolo. Accetto di buon cuore l'al- 
ai leanza che dimandi, e per parte mia non li 
« chiedo che condizioni conformi alla giustizia, 

• non meno che ai nostri comuni interessi. ■ - 
Queste condizioni erano, che i duo sta ti si man- 
terebbero ne' loro antichi coufini che sarebbe- 
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ro restituiti i prigionieri da ambe le parti , e 
die si darebbe in mono di Eraclio la santa Cro- 
ce, che Sarta* aveva portato via da Gerusalem- 
me. Eustnzio archivista dell' impero fu incari- 
cato di recare queste condizioni a Siroe, che te 
accettò senza esitare; e dopo una guerra di ten- 
ti qua tir' anni, vergognosa e funesta ai Romani 
ne' primi diciotto, ma finalmente compiuta con 
gloria da Eraclio, fu ristabilita la concordia fra 

In esecuzione del trattato, Teodoro fratello 
di Eraclio, accompagnato da' comminsarj di Si- 
roe, scorse tutte le città di Siria, d' Egitto , e 
dì Mesopotamia, vi pose guarnigioni, e ne fece 
uscire i Persiani sparsi in tutte quelle Provin- 
cie, facendogli scortare fino alle loro frontiere. 
Il dì 15 maggio, giorno della Pentecoste, si les- 
se a Costantinopoli nella chiesa di santa Sofia 
la lettera dell' imperatore , la quale notificata 
la conclusione della pace, e descriveva minu- 
tamente gli ultimi avvenimenti, Fu ricevuta con 
tutti i contrassegnidella più viva allegrezza. L'im- 
peratore s' incamminò per l'Armenia, ed ar- 
rivato al borgo di Ternari, che dicevisi fabbri- 
cato dn Noè all'uscire dell'arce, salì sul mon- 
te di Giudi, il più alto di quelle regioni , per 
vedere il luogo, dove I* arca s' era fermata. Que- 
sto monte era una porzione di quelli della Gor- 
diana. Di là passò per Amido, dove si tralten- 
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ne alcun tempo. Arrivato a Geraplo, intese la 
morte di Siroe. 

Questo principe, ancor più malvagio che sla- 
to non fosse il padre suo , e Carroll issi aio nei 
costumi , non regnò elle sei mesi. Oggetto <li 
orrore a tutta la Persia, cadde in ona profon- 
da melanconia. La pestilenza , die venne ap- 
presso ai mali della guerra , accorciò il orso 
della vita e de' misfatti di Ini. La Persia agi- 
tata fino dalle fondamenta dalle scosse della 
guerra precedente, e vie più dalla tirannia de. 
gli ultimi re , Don fu che un cangiante toalro 
di rapide e sanguinose rivoluzioni. In quattri 
anni vide otto re salire sul trono per esserne 
tosto sballati. Tra questi principi annovera- 
vano due donne. Il piò celebre di questi re 
effimeri è quel medesimo Sarbar , che aveia 
per sì lungo tempo condotti gli eserciti di 
Cosroe. Egli aveva altresì sposata una della 
6gliuole di questo principe; ma in onta a que- 
sta parentela, non s'era posto in sicuro dagli 
ingiusti sospetti di Cosroe, se non colla ribel- 
lione, Neil' uscire dalle terre dell' impero, ave- 
va scritto ad Eraclio scusandosi de' saccheg^'" - 
menti che fatti aveva per tanti anni ne' suoi 
stati, e che dovevano essere imputali unicamen- 
te a Cosroe, di cui adempiuto aveva i coman- 
di. Prometteva d'i risarcirli a costo eiìandin di 
tutti i tesori della Persia, se avesse mai il po- 
tere di fatlo, e protestava che se l' imperato™ 
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10 avesse onorato della sua benevolenza, non a- 
Trebhe ritrovalo giammai un servii più fedele 
e ir In « te. Eraclio grato a queste dimostrazioni 
di affetto, lo aveva accertato della sua amicizia; 
e Sai-bar fidandosi iti sì valida e forte protezio- 
ne, si sbrigò di Artaserse III, che regnava dopo 
suo padre Siroe, e s' impadronì della corona. 
Ma in capo a due mesi la perdette insieme col- 
la vita. Tante tragiche scene non terminarono 
che nel 632 coli' incoronazione n" Isdegerdo fi- 
gliuolo di Sa, bar, che conservò per vent' anni 

11 titolo di re per esser I' ultimo e il più sven- 
turato di tutti, siccome narrerò in appresso. 

Dopo aver traversata una parte della Sirta , 
e tutta l'Asia minore , ristabilendo l'ordine 
nelle città e la sicurezza nelle campagne, Era- 
clio arrivò , correndo il mese di settembre , a 
Costantinopoli. Il giovane Costantino accompa- 
gnalo dal patriarca andò ad incontrarlo dì là 
dal Bosforo, e lo ricevette nel palazzo di Erea. 
IjO seguiva lutto il popolo portando ceri acce- 
si, paline, rami di ulivo, e cantando inni. L' in- 
contro de' due principi fu uno spettacolo, che 
moveva a tenerezza. Un padre ed un figliuolo 
ebe fuor misura si amavano , rivedevansi dopo 
sei anni di assenza, ne' quali tuttuddae aveva- 
no corso grandi pericoli, e si avevano recipro- 
camente cagionale mortali inquietudini. Costan- 
tino si gettò 9' più di suo padre, che lo tennu 
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a lungo abbracciato ; e bagnandosi vicendevol- 
mente il volto di lagrime, ne fecero versare a 
tutto il popolo. Eraclio entrò in Costantinopoli 
con tutta la pompa di un trionfo. Montato so- 
pra un cocchio tiralo da quattro elefanti, face- 
va portare dinanzi a se la santa Croce , che 
Siroe gli aveva rimandata : era questo il più. 
glorioso trofeo delle sue vittorie. Questi elefan- 
ti furono esposti nel mezzo del circo durante 
la corsa delle carrette, da cui fa seguita que- 
sta solennità. L' allegrezza del popolo si palesò 
con tnlte le dimostranoni, delle quali è capace 
Dell' ebbrezza della sin gioja. I Persiani, eter- 
no flagello dell' impero, spesso vincitori, sem- 
pre risorgenti dopo le sconfìtte, unico argine , 
clic il mondo opposto avesse alle armi Tornirne 
per mettere in sicuro dalla loro invasione la 
sua estremità orientale , atterrati alla fine e 
soggiogati , innalzavano Eraclio ropra gli eroi 
dell' antica repubblica. I pericoli da lui corsi , 
le cicatrici delle sue ferite, che aggiugnevano 
un nuovo splendore alla sua porpora e alla sua 
corona , lo rendevano un oggetto di tenerezza 
e di ammirazione. L' entusiasmo gingneva co- 
me dire alla follia : paragonato veniva a Dio 
jnedesiino , il quale dopo avere in sei giorni 
dispiegata la sua potenza nel!' opere della crea - 
eione, s' era riposato il settimo; e questa atrn- 
vagante comparazione delle sei campagne di Era- 



Digitized by Google 



241 meno. 
rU era allori) talmente alla moda, che da' più 
pravi sensali storici è ripetuta. L* allegretti) di 
Eraclio fu alcun poco turbata dallo stato, in che 
ritrovò la sua famiglia; gli erano morti due figli 
nel corso della guerra. Per diminuire l'afflizione 
di fcil perdita, diede il consolato a suo figliuolo 
Costantino, e dopo qualche tempo il titolo di Ce- 
sure ad Eracleone. Il matrimonio stabilito ria lun- 
go tempo tra Costantino e Gregorio figlinola di 
Hiueta fu celebrato con magnificenza. Onde ri- 
sarcire il tesoro di santa Sofia del danaro 
eli' egli ne area tolto sul principio della sua 
spedizione, assegno al clero di quella chiesa 
Un' annua pensione sulle rendite del principe , 
e Tece a tutto il popolo grandissime, largizioni. 

Ne' primi giorni della primavera del 629 
l imperatore partì da Costantinopoli per Ge- 
rusalemme, dove render voleva grazie a Din 
delle sue vittorie , e rimettere la santa Croce 
nella chiesa della Risurrezione. Passando per 
Tiberiade fo spesato , egli ed il numerosissimo 
suo corteggio, da un giudeo, ricco sfondato, di 
Home Beniamino. Mentr' egli era nella casa del 
giudeo ; i cristiani della citta vennero a pre- 
sentargli una supplica, colla quale chiedevano 
giustizia de* maltrattamenti, che ricevevano ogni 
giorno da questo medesimo Beniamino. Costui, 
senza cercare di giustificarsi, confessò schietta- 
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mente clic, faceva ni cristiani tutta il male che 
pur lui SÌ poteva, percliè nimici della sua leg- 
go. Emclio noi» men sorpreso cbe soddisfatto 
della sua sincerila, gli dichiarò che lo condo- 
nava ad istruirsi dì quella religione ch'egli 
riprovava senza conoscerla. Un altro giudeo, 
già cristiano, fu rispetto a lui l'organo della 
divina grazia , e pochi giorni dipoi Beniamino 
ricevette il battesimo. L' imperatore, arrivato a 
Gerusalemme , restituì nella sedia patriarcale 
Zaccaria ch'era stato ritenuto prigioniero in 
Pei sin dopo il saccheggiamenlo della città, av- 
venuto quattordici anni innanzi. L'abbate Mo- 
desto, che succedette poscia a Zaccaria , aveva 
durante la sua assenza governato quella chiesa 
con gran saggezza. La santa Croce fa restituita 
ni patriarca nel medesimo slato , in cui era 
quando era slata tolta, non avendo ì Persi avu- 
to tienimeli la curiosità di rompere il suggello, 
che vi era impresso. Eraclio volle camminare 
sulle tracce del Salvatore, e portare egli me- 
desimo la Croce sulle sue spalle 6no alla som- 
mità del Calvario. Questa fu pel popolo di Ge- 
rusalemme una festa solenne., e la Chiesa ne ce- 
lebra per anche la memoria il dì H settem- 
br«. Per rendere più manifesto il trionfo della 
Croce, I' imperatore scaL-ciò tutti i giudei da 
Gerusalemme, col divieto di non ■ «costar fui 
più cbe unn lega. Passò il rrmaufliite dell" on- 
Lf-Be.au T._ yiif, f. U. \Ù 
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no, e i cinque anni seguenti ili Emeaa , Cera- 
soli, Antiochia, e nelle altre città di Siria. Si 
mise in possesso di Edesta , donde scacciò i 
Nestoriani. 5uo intendimento non era da pri- 
ma, che quello di mettersi in condizione di ri- 
parare i disordini cagionati dalla guerra de' Per- 
siani in tuttr> 1' Oriente , e principalmerite in 
quelle contrade. Ma i rapidi progressi di un 
nuovo nimico ancor più terribile che non fos- 
sero i Persiani, lo rattennero in Siria più che 
non aveva stabilito. 

Eraclio ricevette quest' anno un' ambasciata 
di Dagoberlo, divenuto poc' ami re di tutta la 
Francia. Questo principe si congratulava con 
}ui del fortunato successo della sua spedizio- 
ne di Persia , e chiedeva la rinnovazione del- 
l'alleanza, sussistente da lungo tempo tra la 
Francia e 1' impero. I suoi ambasciatori furono 
onorevolmente accolti, e ritornarono in Francia 
colla conferma degli antecedenti trattati. ( Fre- 
deg. c. 65-, dimoia. I. 4. c. 21. ) 

L' anno seguente 603 non è memorabile che 
per la nascita di due principi della casa impe- 
riale. L' imperatrice, che accompagnava il ma- 
rito in Oriente, diede alla luce il di 7 novem- 
bre un quarto figliuolo, al quale impose il no- 
me di Davidde , e che ricevette il titolo di 
Cesare poco prima delia morte del padre. Lo 
stesso giorno Eraclio divenne avolo pel nasci- 
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mento di un figliuolo di Costantino, che regnò, 
in procesto di tempo, e fu chiamato Cesare 
fin tlali' «uno seguente. Portò dapprima i) no- 
mo di Eraclio II popolo lo chinmò Costanti- 
no come suo padre nella cerimonia della inco- 
ronazione ; ma egli è più noto sotto il nome 
(li Costante, che gli danno pressoché lutti gli 
Storici. ( Theoph. p. 278. , Ceder, p. 429., HUl, 
mite. I. 18.. Du Cange fam. ùyz. p. ii9., Pa- 
gi ad Barati. ) 

Noi vedremo quind' innanzi Eraclio immerso 
di nuovo in quella turpi! inerzia , nella quale 
passali aveva i primi anni del suo regno. Eroe 
nella guerra di Persio , i grandi sforzi che fe- 
ce allora , logorarono le sue forze. Stanco di 
tanti combattimenti , abbagliato d«1l" propria 
sua gloria, s' ■<) (tormentò in ti profondo sonno, 
che ridestossi soltanto al rumore delle teolo- 
giche dispute, che ne agghiacciarono ancora 
I' attività. Egli più non fece che languidamen- 
te trascinarsi di questioni in questioni, di er- 
rori in errori, mentrechè i musulmani, nazione 
novella e fanatica, attaccavano armala maiio il 
corpo medesimo della religione cristiana , ed 
invadevano le provincie dell' impero. Allora si 
vi<le nascere il monoteismo, eresia più sottile 
eri insidiosa che non erano le pus». ite, che ten- 
tBTa di accordare insieme , e che fu per la 
Chiesa un nuovo sogge.lto di persecuzione , e 
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per lo stato una nuova f>nte di tnrbolenze. 
Ora ne «Inscriveremo brevemente il principio 
e s li avanzamenti sino alla fine del regno dì 
Eradio. 

Tre eresie dividevano I' Oriente ; qnelle di 
Apollinare , dì ««storio , e di Etiliche. Apolli- 
nare confondeva le due nature del Piglinolo di 
Dio fatto uomo: secondo la sua dottrina, il 
Verbo faceva le veci d' anima e d' intelletto in 
Gesù Cristo. Nestorio pretendeva, che I' unione 
delle nature consistesse unicamente noli' n- 
ninne di operazione e di volontà ; ed Eutiche 
non riconosceva che una sola natura. L : eresia 
de' mnnoteliti si accostava a tutte e tre, lo 
che procacciò loro un gran numero di seguaci. 
Era questa un' invenzione di Teodoro vescovo 
di Faran in Arabia, il quale per conciliare gli 
eretici non ammetteva in Gesò. Cristo che una 

tito Sergio patriarca di Costantinopoli, il qua- 
le, „«lo in Siri, da jeniloii girabili , « 
propenso a' dogmi di Eutiche. Fin dall'anno 
622, quando l'imperatore era a Teodosìopoli 
in Armenia , una conferenza da luì avuta con 
Paolo, soprannominato il Guercio, seguace de- 
gli errori di Severo, e capo degli Acefali, 
geitò nello spirito di lui i semi del monotei- 
smo. Gonfio della sua scienza teologica', pre- 
tendeva di convertire questo eretico, le cui 
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sottigliezze fecero v»ci Ilari 


ì la soa credenza. 


Quadro anni dappoi, meni 


re discorreva lungo 


le rive «lei Paso per soli 


omettere la città di 


Lazira all'ubbidienza dell' 


impero, fu a parla- 


mento con Ciro vescovo di 


Faso, il quale tro- 


vandosi imbroglialo e Confi* 


<o sopra la qnistione 


delle due volontà, consultò 


per lettera .Sergio. 


Lo risposta del patriarca, qi 


.antunque non seni. 


brasse decisiva , concili ude- 


va in favore di una 


mia operazione; e qne' prela 


ti adoperando d' ac- 



cordo, giunsero a suscitar dubbi nello spirito 
dell' imperatore sopra la credenza ortodossa- 
Da ultimo Eraclio trovandosi in Gcr.ipoli net 
629, prese a ricondurre alla fede cattolica Ata- 
nasio capo de' giacchiti, promettendogli di pro- 
muoverlo alla sedia di Antiochia , se accettava 
il concilio di Calcedoni». Atanasio vi acconsen- 
tì; ma riconoscendo due nature in Gesù Cristo, 
domandò pur anche se doveva riconoscere in 
lai due volontà. Questo eretico astuto e ìnfin- 

con una mano ciò che iacea vista di conceder 

mettere che una sola volontà in Gesù Cristo, 
tornava lo stesso che riconoscere una sola na- 
tura. Eraclio incerto da lungo tempo sopra 
questa quistione, consultò Sergio, il quale d' ac- 
cordo con Ciro gli rispose seoza esitare, eh' es- 
■erri non poteva che uoa operazione ed un* 
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volontà in Gesù, disio ; poiohe le due tintore 
erano congiunte in una sola perdona. 

Non è eerto che 1' imperatore osservasse la 
sua parola al giacchila Atanasio pel patriarca- 
to di Antiochia, la cui sede ila più anni vaca- 



va. Ma 


non indugiò guar 


i a ricompensare un 


altro d< 


t' suoi teologi. A 


Giorgio patriarca di 


Alessan. 


Iria morto nel 6ì 


0 succedette Ciro ve- 


scovo d 


i Faso , e la mer. 


;è del monotelismo e- 


gli non 


durò fatica a rÌD 


nire con lui Ì diversi 


noni d< 


Ila setta di Eutic 


he , onde la città era 


piena , 


come pure tutto 


l' Egitto. I nuovi ere- 




(ano un dotto ed 


instancabile avvera bi- 




monaco Soi'ronio, 


elle divenne nel 633 


vescovo 


di Gerusalemme. 


Sergio temendo ch'ei 



non prevenisse papa Onorio contro la nuova 
dottrina, scrisse a questo papa una lettera lu- 
singhiera , nella quale gli faceva un' artifizio sa 
esposizione di tutto ciò eh' era intìno allora av- 
venuto: esaltava sommamente in favore di Ciro 
la supposta anione degli eretici di Alessandria 
e di Egitto ; dipingeva Sofronio come un tur- 
bolento, e un imbroglione, il quale con sofi- 
smi di scolastica non cercava che di distrugge- 
re questa buona opera, e risvegliare la discor- 
dia. Onorio ingannato da questo racconto com- 
menda assai nella sua risposta la prudenza di 
Sergio; chiama questa questione una disputa di 
parole, da lasciarsi a' g rum muti ci: vuole, che si 
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rirnnosca in Gesù Cristo I' unità 'li persona col- 
lo due nature senza spingere più innanzi la cu- 
.ios.tì,, per non dare alcun vantaggio nè a'Ne- 
sloridui, determinando due operazioni e due vo- 
lontà , nè ..' discepoli di Eutiche , non «umicl- 
mettendone che una sola. Onorio persistette fi- 
no alla morie in questo sistema di condiscen- 

La negligenti del papa non fece che accre- 
scere vie più l'attività di Sofionio. Per chiu- 
dere principalmente la bocca a questo difenso- 
re della verità fu pubblicato Pel 639 il fumoso 
editto chiamato I' Ectesi, cioè la Esposizione- 
Sergio n' era I' autore; Eraclio fu sì debole da 
adottai lo, e farlo pubblicare in tutto l'impero. 
Il principe imponeva silenzio sopra la questio- 
ne delle due volontà, e quantunque l'eresia sì 
mascherasse daopiima con grande circospezio- 
ne , nondimeno da ultimo mandava giù la vi- 
siera, e il dogma de' M'intelili vi si trovava e- 
spresso come la credenza cattolica. Questo e- 
ditto contiadditorio, anzi che sedare le turbo- 
lenze , non fece che maggiormente accenderle. 
Mentre the Ciro e i suoi partigiani I' appa- 
iavano ne' I uro sinodi, Giovanni IV assiso sulla 
cattedra di ». Pietro lo proscriveva in Roma , 
ed i vescovi d' Africa seguivano l'esempio di 
lui. Essendo Sergio morto nello stesso anno 
6jU , il mio amico Pirro monaco di Criaopoli 
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succedette olla una dignità non meno che a'suoj^ 
errori. Ecidio amava il nuovo prelato, che o- 
norava fin anche de] nome di fratello , perchè 
Pirro aveva tenuto alla fonte battesimale la so- 
rella dell' imperatore. Nondimeno V opposizione 
che I' Eclesi incontrava in Roma, in Africa , e 
in una parte dell'Oriente, fece aprire gli oc- 
chi ad Eraclio. Qualche tempo tonatisi alla sua 
morie la ritrattò con una lettera indirilta at 
papa, nella quale dichiarava che I* Ectesì non 
era suo; eh' ei non l'aveva nè dettata, uè co- 
mandata; ch'era opera del solo Sergio, che lo 
aveva indotto a sottoscriverla, e a lasciarla pub- 
blicare sotto il suo nome. Questa ritrattazione 
. dell' imperatore avrebbe aiuto fona maggior*, 
se rivocato avesse il suo editto con un editto 
contrario. Ma questo debole principe temeva 
V audacia di Pirro, e lasciò la chiesa nelle tur- 
bolenze, che eccitate aveva la sua cieca fiducia 
in prelati seduttori. 
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Adaloaldo re de' Lombardi. Eraclio si sot- 
trae alla guerra co' Lombardi. Tasone duca di 
Friuli è trucidalo. Polari re de' Lombardi. 
V esarca saccheggia il pattizio di Laterano. 
Punizione di Maurizio. Morte di Maometto. 
Potere de' successori di Maometto. Gli succe- 
de Abub> cro. 1 musulmani attaccano V Irac 
arabico, Isdegerdo UT ultimo re di Persia. 
Conquista deli' frac. Abubecro imprende la 
conquista della Sìria. Primo vantaggio de' mu- 
sulmani. Amru e Caled mandati in Siria, t 
Saracini sotto Basirà. Presa di Bostra e di 
Gaza. I Saracini vanno ad assediare Dama- 
sco. Teodoro fratello dell' imperatore battuto 
da' Saracini. Teodoro, e Baano marciano. Ca- 
led marcia cantra i Romani. Battaglie di At- 
nadìa e di Emesa. Presa di Damasco. Avven- 
tura di un abitante di Damasco. Uccisione dei 
fuggitivi. Morte di Abubecro. Omar cali fo. E- 
raclìo riporta la santa Croce a Costantinopo- 
li. Alleanza de' Bulgari. Strage del monaste- 
ro di Abilkodos. Severità di Omar. Movimen- 
ti de' Saracinì in Siria. Presa di Jrrestan , 
di Soma, di Schisar, e di Emesa. Si avvici- 
na t' armata romana. Omar manda soccorsi 
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a Samcini. Conferenza di Caled e <■'/ Manuel. 
Battaglia di l'arnione. Seconda giornata. Scon- 
fitta de' Romani. Presa di Gerusalemme. Ar- 
rivo di Omar. Capitolazione di Gerusalemme. 
Omar entra in Gerusalemme. Presa di .4 lep- 
po, e del castello di Azaz. Perfidia di Yuhin- 
na. Coita: tino vuol far assassinare. Ornar, .re- 
sa di Antiochia. Spedizione ai monti di ■St- 
ria. Amru marcia verso Cesarea. Conferenza 
di Costantino e di Amru. Battaglia di Cesa- 
rea. Presa di Tripoli, di Tiro, e di Cesarea. 
Tutta la Siria sottomessa. Conquista della Me ■ 
sopotamìa. Fondazione di Citsa. Pratiche di 
Ciro co' musulmani. Amru entra in Egitto. 
Strano divisamento di Ciro. Assedio e presti 
di Mesta. Amru assedia Alessandria. Ciro 
manda inutilmente deputati a' Saracini. Mor- 
te di Eraclio. 

La Persi! , vìnta e abbandonata al furo- e 
delle «nerrc civili, che terminavano di distrug- 
gerla, ricolmava Eradio dì glori,. ( an 361-1 
Creatore delle sue armate, egli aveva ravviva- 
to il Tjlore spento nel cuore de" Romani. Ave- 
va loro insegnato a vincere non meno col suo 
esempio che col suo valore, e tanti segnalili! suc- 
cessi *rano dovuti nlla saggezza e al coraggio >lj 
lui. Se concepì qualche Vaniti di avere allj fine 
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umiliato il più vasto e il più fiorente regno tlell'A* 
sia, fu quella ben presto rintuzzata dalle sorpren- 
denti conquiste di una nazione fino allora disprez- 
zata, la quale uscendo dalle sabbie dell' Arabia, 
come una nuvola di cavallette, divorò in dieci 
anni, e to', se all'impero più ribebe provi OC ìe, che 
non ne avesse potuto danneggiare In potenza 
de' Peni con reiterali sforzi per setteoenl' anni. 
Per seguire senza interruzione il rapido corso 
de' Stradini , la cui storia occuperà pressoché 
del tutto gli anni successivi , è bene gettare 
uno sguardo sopra gli avvenimenti d' Italia dal- 
la in ,rlo dì Agilulfo sino alta tipe del regno 
di Eraclio. La saggezza di Teodelinda aveva 
mantenuto la pace sin eh' era nell età pupilla- 
re il suo figliuolo Adaloaldo; e la debolezza del- 
l' esarcato turbar non poteva a' Lombardi il pos- 
sesso delle loro conquiste. La morte di questa 
principessa avvenuta nel 625, lasciò senza con- 
tiglio un re di ventitré anni , il quale non sa- 
pea da se stesso come sostenersi contro I' ara* 
bizioue di suo cognato Arioaldo duca di Tori- 
no, il suo spirito fu ancora infievolito da una 
bevanda avvelenata, apprestatagli da un perfido 
deputato di Eraclio, di nome Eusebio, corrotto 
certamente dal duca. Il timore di una ribellio- 
ne indusse il giovane principe a commetterà 
delle crudeltà, che lo rendettero odioso. Depo* 
Ito da' voti de* signori ch« miaero la «orari» >ul 
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capo <li Arinnldo, riparò in Ravenna dove l'e- 
sarci Isacco gli diede ricovero , e gli promise 
eziandio di riporlo su! trono. Isacco vi era vi- 
vamenle sollecitalo da papa Onorio, il quale si 
disponeva a punire secondo tutto il rigore dei 
emoni i vescovi dichiarati in favor del ribelle. 
Ma anziché l'esarca fosse in condizione di mar- 
ciare contro ArioaMo, il veleno fini di produr- 
re il suo effelio togliendo la vita al legittimo 
re. Isacco , vedendo 1' usurpatore divenuto pa- 
cifico posseditore della corono, a* appigliò at 
partilo di rinnovare con essolui quel tratto di 
p.ice clie per Y innanzi era slato conchiuso con 
Agilulfo. 

L' esarca seguiva sn questo punto le inten- 
zioni dell' imperatore. Eraclio occupato allora 
nella guerra di Porsia, niente più temeva che 
di dover dividere le sue forze per combattere 
i Lombardi. Ciò si dimostrò evidentemente nel- 
1' sitare di Primigenio. Mentre che Eraclio pe - 
seguitava Coaroe oltre il Tigri nel 628. , FoP- 
t nonio patriarca di Grado, avendo abbracciati i 

maltrattamento dall' esarca, rapì i vasi f. gli ar- 
redi della sua chiesa, e fuggi nel ostello di 
Cormona nel Friuli sotto il dominio de' Lom- 
bardi. Il papa, risguardando la sede di Giudo 
come vacante, nominò ad essa Primigenio sud- 
diacono della chiesa di Roma. Il nuovo patri ar- 
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ca s' indirizzò da prima al re de' Lombardi per 
ottenere la restituzione del furio fritto alla sua 
chiesa. Tornando le sua istanze inutili , portò 
le sne querele all' imperatore, il quale per non 
venire a rottura co' Lombardi, risarcì egli me- 
desimo il danno, e fece rimettere a Primnge- 

valore di ciò che Fortunato avea rapilo. Un mo- 
derno autore conchiudc da questo racconto, che 
J'isola di Grado dipendeva allora immediata- 
mente dall' imperatore, e che i Viniziani non 

pendente. ( Murai, ann. ital. I. 4. p. 66., A- 
bri-, chron. de f hist. <t' Hai, t. ^. p. 220.) 

Dacché Arionido era sul trono non poteva 
ridurre all' ubbidienza Tu so ne e Caccone figli- 
noli di Gisulfo, congiuntamente duchi di Friu- 
li, che si rendevano Formidabili per la loro al- 
leanza co' re di Francia. Volendo liberarsi da 
rjuesti nemici senza espor sè medesimo allo sde- 
gno de' principi francesi, ricorse all'esarca, il 
quale punto non distingueva l'utile dall'one- 
sto. Il re si obbligava a dibattere cento libbre 
«l'oro dalla somma delta trecento, che i Ro- 
mani pagavano annualmente a' Lombardi per 
Comperarne la pace. In esecuzione di questo i- 

d.iva le troppe dell' esarcato sotto gli ordini 
d'Isacco, invita Tasone e Caccone a recarsi ad 
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E R A C 


L r a. 


Opitergio, 


eh' è 1' odierni 


i Oderzo, col preto- 


sto di voi 


er dai- loro una 


fesla adottandoli per 


figliuoli. I 




erigono senza sospet- 


to col lori 








si chiudono le 


purte della città , « 


Ri vigono 


avventar sopra 


una truppa di sol- 



dati, che fanno man bassa sol loro corteggio. 
Sendosi i due fratelli abbracciati per I' ultima 
volta, si difendono da disperati; s'incalzano 
di strado in istrada, di piazza in piazza' ; ven- 
dono a caro prezzo la vita, ed abbattono dinan- 
zi a sè un gran numero de' loro assassini. Fi- 
nalmente oppressi dal numero cadono tra fornii 
da ferite. Gregorio accoppiando 1' insulto alla 
perfidia, si fa recare le loro testa, e taglian- 
done la barba: Voi non mi accuserete, dio' tì- 
gli, di mancarvi di parola. Qoesto inumano 
motteggio era fondato sulla forma di adozio- 
ne, eh' era in uso a que'tempi ; il padre «dot- 
tilo tagliava la barba a colai eh 1 egli adotta- 
va. Grimoaldn, fratello de'd ue duchi trucidati, 
ti vendicò in processo di tempo di qnel tra- 
dimento sopra gli abitanti di Opitergio : dive- 
nuto re di Lombardia, distrusse quella città, 
fin dalle fondamenta : gli abitanti si ritirarono 
nelle lagune dietro l'esempio de' Viniziani, e 
fabbricarono «Ila foce del fiume Piavi», Piave, 
uni città, che chiamarono Eraclea dal nome 
dell'imperatore (1). Non essendo questa si gran- 
' (1) Eradia, o Eraclta, a d»r| principio alla quale nei 
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de ila poter ricoverare i contadini col loro be- 
stiame, formarono oltre il fiume un borgo, che 



pumi jinni del V. secoli avevano dalo moli vii le barbaro 
incursioni di Radagaste e di Alarico; e nella meta di-Ilo 
siero .«colo ave» fa*, accrescere di mollo l' inVMÌoM 
dei fiero Aitila, dal , lo, ,o cui si raccolsero i pnpoli r„ ? - 
giii.i della Vcnetìa tenestre, da prima si chiamò Mele- 
dhsa; e non cominciò a chiamar» Eraclio se non nel se- 
colo VII dopo che si stabilirono in Italia i Longobardi, 
parte perché itj«ì piac(|rm njli Opi (erg l IT i, ì quali il era- 
nn uniti circa quali' epoca ad accrescerne la popolatone 
a quelli dì Asolo, di Peli re, e di allri Veneti, die prima 
vi si erano subili:!, io onore di clii allora reggeva 1' im- 
pero di Oriente a cui obbedivano ; e pane perclié questo 
imperatore, die fu Eraclio, conliihui molto ad ampliarla* 

lidie valli e paludi di Eibaga, tra L Piave e la" Lìwnza, 

Gli abitatili di quelle valli «guano ancora' il lungo dove 
Irradia fu, e le rovina chiamano Le Marcuse, in presen- 
te appena visibili perché sprofondate dentro al fango, e 
roperte di giunchi e di canne, r lontane circa quattro 
miglia dal villaggio di Ceggia. 1 dogi Partecipai) da K- 
laclii oriotidi, incominciando da Angelo nei X, e finendo 
,ìa Orso e da Pieno 11 Orseolo neU' XI, tulio fecero per 
!.- pr itti nari a sulto il nume di Citta Nova ; ma con in- 
felice riuscita, appena restandone i ruderi a testimoniare 
l'alterigia impossente de' superbi Eracliesi, troppo vaghi 
ili tenersi sommessi i loro Beri liberti eqoilani, ambi 
poro debilitatisi a ieguo da non poter resistere al sac- 
cLrggìo, che fecero di essi ^i francesi del IX, t;d ij 
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pr«se il nome di Equilio (1). {Fredeg. c. 59-, 
Paul. dìac. t. 4. c. 40., Aimoia. I. 4. c. 3o., 
Siga . ile rcgn. ilat- l- 2., Murai, annal. ilal. 
t. 4. p. 54. ) 



Tartari Ungheri nel X sacolo, che affano ne II rovi- 

(I) Quel trailo grande di terra, che dal Cavallino va si- 
no al mai e, da que' di Asolo, die i primi corsero ad esso 
per metter*) in sicuro dai bai-buri, fu esso eli io malo Accu- 
lo, Elido, Gettilo in memoria della loro prove» ionia, e non 
ai chiamo Eijuilio, te non quando più tardi i pasturi, e i 
guardiani di raiie di cavalli dell'Aero Opiteigino , e del 
Lassù Friuli, ivi passarono cogli animali de' loro padroni 
i quali chi nel territorio eraclieie, echi nel!' equilauo, dal- 
le loro bestie crisi appellato, promiscuamente si posero, co- 
me più trovavano confatemi ai necessari pascoli, de' 4 na- 
no. Qualche parte però dilla occupala estensione di E'iui- 
lio restii col nome , primo di (.lesolo , trovandosi che dal 

1' XI secolo la gran flotta destinata da' nastri sollo la condotta 
del doge Oratolo alla conquista dell'Istria, d'Ila Croazia c del- 
la Dalmazia, rome in presente ancora sì chiama una palu- 
de interna della di Drago-Ge solo , dentro della laguna si- 
tuata. Grande città fu pure Ei|uilio, lice» e popolosa, con 
olire 40 chiese, e grandi fabbriche, e degna di avere un 
vescovo anch' essa , come lo ebbe sin quasi alla mela <k-l 
secolo XV. Il luogo ora più abitalo che siavi al fu Equilin 
vicino, è la Cava Zuccherina, la di cui chiesa di quando 
iu quando si adorna di qualche bel peno di marino tro- 
valo nelle sue antiche invine, eòe tuttavia esistono di lun- 
ga e folta erba coperte , da qualche mui aizu in fuori , il 
quale da questo emerge. 
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Morto Arioaldo nel 636, i Lombardi fecero 
alla sua vedova Gondeb/rga il medesimo ono- 
re, che fatto avevano a Teodeli od a madre di 
questa principesca. Convennero di prendere a 
re colui che si fosse eletlo a marito. La sua 
scelta cadde sopra Rotari duca di Brescia ; e 
Gondelierga fu la sola eh' ebbe ragion di pen- 
tirsene. Ingrato verso la sua benel'.iltrice, che 
tenne gran tempo come prigioniera nel suo 
pallaio, questo principe dedito a' piaceri non 
fu uè men valoroso, né meno abile. Dilatò il 
sdo regno colla conquista delle Alpi Cove, e 
delle ctllà, che Ì Romani ancora possedevano 
nella Venezia. Benché seguace dell' arinnesimo. 
Inscio a' cattolici un' Intiera libertà di religio- 
ne; e sotto il suo regno ogni città episcopale 
aveva due vescovi, I» uno cattolico, e I' altro 
ariano, eh' esercitavano le loro funzioni con 
eguale autorità. Ciò che fece dì più memora- 
bile, sì è la raccolta delle leggi de' Lomhard i, 
di cui parleremo in progresso. ( Paul. dìac. 
I. 4. r. 44., Giani, hùt. nap. I. 4- e. A. 6., 
Marat, annoi, ital. t. 4. p; 79., De vita ant. 
Benevtnt. I. 2. disi. 5. ) 

Dopo la morte di papn Onorio avvenuta ai 
40 ottobre 638 fu eletto per suo successore 
Severino. Gli apocrisarj della Chiesa romana 
ree» lisi a Ravenna per ottenere l' Bisenso del- 
l'imperatole seca ndo l'uso allora stabilito, tio- 
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■varono granili drflicnltù. Enu-lin era di'gusta- 
to, perchè mentre egli era in Persio, avevisi 
con troppa fretta collocato, Ot.orio su I E i Ranfia 
Sede seni' aspetta™ che l'elezione sì confer- 
masse dal giovane imperatore Costantino, reg- 
gente dell'impero Dell'alieni* di suo padre. 
Nel corso della negoziazione, la quale durò 
presso n due unni, insolite un nuovo ostacolo 
ancor più difficile a superarsi. Eraclio pubbli- 
cò Ih sua ectesi, e negava di riconoscere Seve- 
rino a pipa, fino a che non avesse ricevuto e 
sottoscritto quel!' editto. Isacco inasprito dalle 
dispute diliberò di punire i Romani della loro 
resistenza in un modo, che non fosse inutile a 
sè medesimo. Il tesoro della chiesa di Lutera- 
no era pieno di vasi preziosi, di magnifici ar- 
redi, e di somme considerabili, che la pietà 

*' f"»'S ' V'< *»B F ""» i > 

il disegno di rapire tutte quelle ricchezze, 
non dubitando che questa violenza non tosse 
itimene tollerata dall' imperatore in nn tempo, 
in cui la guerra de' Sdraerai continuava tutte 
le rendite dell' impero. Per riuscirvi, corrup- 
pe Maurizio notajo della Chiesa romana. I sol- 
dati di Ruma mormoravano perchè da gran 
tempo s' indugiava a pagare il loro stipendio. 
Maurilio lece ad essi intendere, the questa atta 
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crii culpa dell' imperniare ; ch'egli nveva più 
volle mondalo il danaro della loro paga ; ma 
che Onorio anziché soddisfarli, lo aveva ver- 
gato nel tesoro della chiesa di luterano. Tanto 
bastò per accenderli di furore. Prendono le ar- 
si mette alla loro test», e vuol getiar a terra 
le porle del tesoro. Severino sostenuto dagli 
oflìziali e da' dimestici del palazzo cnrnggìosii- 
toente recale. Questa specie di assedio dura 
tre giorni. Da ultimo Maurizio viene n capo 
di sforzare I' ingresso; ed accompagnato dai 
magistrali, che aveva corrotti, potie il suggel- 
lo sugli abili, sui vasi, e su tutto qnellu che 
v' è di più pregevole. Dopo questa violenta o- 
perazinne fa intrudere all'esarca, che può a 
suo talento venire a prender possesso di si i le- 
va a Roma, esilia i principali del cleio, slabi' 



tilo. Eraclio profittò senza scrupolo di questo 
sacrilego latrocinio. (Aiiast. in Severino ; Pa- 
gi ad Baron. Jbrr^è chron. de V kistoire W 
ilalìe. t. i. p. 211. 213. 216. ) 

Non v' ha chi Mieliti mene, e nondi manco 
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Ila venduto la sua coscienza ed ii suo onoie. 



ciò che percepì di quel saccheggio per sua par- 
te. Poco poi sollevò contro I' esarca i soldati 
di Ruma e delle viciname col pretesto che I- 
sacco procacciava di rendersi sovrano in Italia. 
Fece sì che si obbligassero con giuramento di 
poti più riconoscere gli ordini dell'esarca. Isac- 
co informalo <li questa sol Invasione, manda 4 
Ruma il general Dono alla testa di un' arma- 
ta. Il suo univo fa tremare i partigiani di 
Maurizio, i quali posto immantinente in non 
cale il loro giuramento, si unirono a Dono. Il 



È preso, caricalo di ferri, e mainiti lo a Raven- 
na co' principali del suo parlilo, Attivato a 
Ficulo, oggidì Cervia, quatti o leghe discosto da 
Itavcnna, se gli taglia la lesta, la quale è re- 
loia a Ravenna, esposta sopra un palo in mez- 
zo del circo, e i suoi complici sono gettati iu 
un' oscura prigione per aspettarvi la loro sen- 
tenza. Ma in questo metto Isacco morì, e la 
sua morte salvò la vita a' prigionieri. Platone 
suo successore leune gran tempo a bada gli a- 
jiocrisaij ili Roma, i quali gli facevano pres- 

■nnti istanze per ottenere i« permissione di col- 
locare Severino sulla santa Sede. L' ottennero 
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alla fine ; ma a condizione che il nonio pupa 
avrebbe sottoscritto all' eclesi ; temerari» pro- 
messa, clic Severino non si credette ohbligato 
di adempiere. Morì prima che I' imperatore 
avesse tempo di dichiarargli il suo risentimen- 
to. Giovanni IV, cbe a lui succedette, niente 
ebbe tanto a cuore quanto la condanna dell'e- 
resia de' Mono teli ti. Scrisse all' imperatore per 
indurlo a sopprimere I' ectesi ; e sopra la tue 
rimostranze Eraclio ritrattò questo editto, che 
col pretesto di restituire la psce alla Chiesa, 
accendeva in essa più che mai il fuoco della 
discordia. Questo papa ha renduto la sua me- 
moria preziosa alla posterità colla sua carità 
veramente pastorale. Gli Sclavoni, che si sten- 
devano lino a' confini della Baviera, e che for- 
se possedevano anche il Tirolo ed il paese di 
Salisburgo, facevano frequenti scorrerie in Ita- 
lia, donde conducevano un firan numero d! pri- 
gionieri. Questo generoso pontefice li riscattava, 
avvisandosi di non poter far uso più santo dei 
tesori della Chiesa. 

Questi avvenimenti non sembreranno che fat- 
ti oscuri, e di poco momento, se si geita lo 
sguardo sopra ciò che allora accadeva in Ori- 
ente, (ari. 632.) Che mai si era infatti quel 
regno de' Lombardi in paragone delia t'ormida- 
bil potenza che i Saiacini cominciavano a fon- 
dare? L' impero si distruggeva in Occidente 
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per mezzo di occulti, Ipriti, e quasi insensìbili 
attacchi ; ma in Asia gli Arabi atterravano a 
gran colpi questo vasto edificio; le provincia 
cadevano le une sulle altre con orribile fra- 

presso dello Siria sino al fondo dell'Egitto, e 
agli ultimi contini dell'Africa, sorgeva un nuo- 

Meriina li M giugno ti2, in età di sessantatra 

aveva attizzato. Vicino a morire raccom.iudò 
tre cose a' circostanti amici : di scacciare tutti 
gli idolatri dalla penisola dell'Arabia; di far 
pule a' proseliti di lutti i diritti e di tulli i 
privilegi de' musulmani naturali , e di m.n di- 
partirli m*i dalla preghiera. In conseguenza di- 
questi or'lini i Maomettani, che tolleravano al- 
trove i cristiani, i giudei, ed i Giuri, non ne 
■offrirono alcuno in tutta I' Arabia ; i rinnega- 
ti nono ammessi alte medesime cariche e ai 
medesimi impieghi ebe i nati musulmani, ed 

mero delle preghiere prescrìtte in ciaschedun 

gin.no. 

Q-iesto impostore riunito aveva in sè stesso 
1' autorità regia e pontificale , e la trasmise ai 
suoi su<;ce*ori. Come pontefici interpretavano la 
legge, e facevano costituzioni e regolamenti io 
inferi i di religione, affiliavano e predicavano 
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nelle moschee . Intorno nlla metà del decimo se- 
colo essendo stato il regio potere invnso da di- 
versi usurpatori , i calili (questa TOCe significa 
incarto, e niccrssnrt: ) conservarono solo I* au- 
torità pontificia. Sempre rispettati, erano tenu- 
ti in conto di persone sucre; decidevano le que- 
stioni spettiniti «IT islamismo; erano ni mi ina ti i 
primi nelle pubbliche preghiere, ma non ave- 
llevano parte alcuna ni civile governo. Infine 
I' autorità e il nome; medesimo di calilo furo- 
no 'lei lutto spenti da' Tai lari, quando prese- 
ro Bagdad nel 1259. Da quei tempo in poi i 
più de' principi maomettani hanno istituito uia- 
ncuno ne' loro stati un eapo di religione, che 
porta in Turchia il nume di muftì, e quello di 
tadra in Persia. 

1_/ Alcorano non permetteva più che quattro 
mogli ad un tempo, ma il profeta per un pri- 
llerò dal cielo , e d' inserire iteli' Alcorano , ne 
aveva avuto un numero assai maggiore: ondici 
secondo alcuni autori, e ventuna secondo altri, 
nondimeno ei non lasciava alcun figliuolo ma- 
schio, c la successione pareva che appartenesse 
ad Ali cugino e genero di Maometto, il quale 
lo aveva anche nominato nel suo testamento co- 
me il più degno di regnare dopo di sè. Ma A- 
bubecro suocero del profeta, e ch'era stato il 
primo u credere iu lui, ebbe tutti i ioti iu suo 
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favore. Costai era il più stimato degli urtili!, 
ed allo zslo di lui Maometto era debitore dH 
princ; pale successo delia sui predicazione. Ili 
più Omar ed Chinali, i più polenti della Inciti- 
ne, lo sostenevano con latto il loro credilo, a- 
rnando meglio vedere in quel posto , al quale 
eglino stessi aspiravano, un vecchio sPssBgeii*- 
rio, che un giovane, qua) si era Ali, che secon- 
do il cono della natura doveva escluderne!) per 
Spmpre. Questa precedenza di Abuhecro sopra 
Ali è quella chu fece nascere quegli odj irre- 
conciliabili, e quelle guerre tanto frequeuti fra 
i Turchi e i Persiani. Pretendono questi , che 
A'i fosse il legittimo successore di Maometto , 
e che i tre primi non sieno stati che usurpa- 
tori, non meno che gli Ommiadi , che dopo di 
essi regnarono in pregi n dillo de' Patimiti , u 
de' figlinoli d' Ali , nati da sua moglie Fatima 

figliuola di M i'.. Questa untica discordia 

dura per anche , e gli effetti non ne gouo al 

delle guerrVciiili, di cui la Persia è da molti 
m, ■ ■ il teatro I Torchi, che si danno il titolo 
di sunniti, vale a dire 01 todossi attaccati ulte 
tradizioni, detestano i Persiani , che essi chia- 
mano sdititi, parola ingiuriosa che significa set- 
tarj 0 scismatici. 

Abuhecro, falla In numerazione de' suoi sud- 
diti, ritrovò cun tot tanta m ila musulmani, e tino 
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dnbilò con Ioli fotte di non essere in i stato ti i 
formare le più grandi imprese. Incominciò dal- 
l' assoggettare quelli tra gli Arabi, >;he ricusa- 
vano di riconoscerlo e pensò in appresso a di- 
latare la sua possanza fuori dell'Arabia. Mao- 
metto qualche tempo innanzi la sua morie si 
apparecchiava a portare la guerra in Siria. A- 
Teva eletto per generale Ostila, figliuolo di Zaid 
uccido nella battaglia di Muta. Questo giovane 
guerriero animato dal desiderio di vendicare la 
morie del padre, aveva in pochi giorni messo 
in punto delle truppe ; ricevuto lo stendardo 
dalle inani di Maometto, ti era andato a porre 
a campo a Jorf, a una lega da Medina, quando 
la morte di Maometto lo costrinse pd aspettare 
nuovi ordini. Abobecro stimò bene di sospen- 
dere questa spedizione, per compiere una con- 
quista già cominciata. Le turbolenze , ond' era 
dopo la morte di Slroe agitata la Persia, ave- 
vano tirate sulle frontiere le anni dei S-iracini. 
Sin dall' anno antecedente Maometto aveva spe- 
dito Abu-Obeida figliuolo di Masud Dell' Iran 
arabico. Questa provincia, di' è I' antica Caldea 
posta verso la foce dell' Eufrate e del Tigri , 
rinchiudeva uu ptieolo regno governato da ol- 
tre cent'anni da principi arabi chiamati Mon- 
dari. Regnavano quivi sotto la protezione dei 
re di Persia, de' quali erano i luogotenenti so- 
pra lutti gli Arabi dell'Imo, «iccome i sovrani 
Le-Beau T. FU.'. P. ,1. ip 
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di Gas» 


un presto a Damasco In orano per gli 


impartì 


ori romani sopr* gli Affiti della Si>i<u 


La cirti 


i empitala de. Mondani era Hira vicino 


all' Eni' 


rute alla punta del lago di Reliema. I 


P#r*ran 


i presero a difendere i loro vussalli , e 



marciarono in gran numero contro i Sdrucirli. 
Il generale Saracino volle combattere couiio il 
parare de' suoi offiziali, e fu ammazzato alla le- 
sta delle sue truppe. I musulmani oppressi dal 
numero furono cesti etti a ripassale il liume , 
sulle cui livi' slrtlero liicicetati, asjielliHido soc- 
corso. Un prode cup'tano di nome Mollinoti.', si 
pose alla loro ti'stii; eil avendo ricevuto un rin- 
lorzn da Maometto, usci da' suoi trinceramenti, 
e mise tutto a fuoco e a sangue lungo ripulia- 
te. Regnava allora in Persia A numi due hi figliuo- 
la di Gosioe. Ella scelse dodicimila cavalieri dei 
più bravi delle sue truppe, e li fece partire sot- 
to il comando ili Maliran , il più valoroso dei 
suoi generali. Marcia ad Hira, e le due urinate 
attaccano una furiosa battaglia, Molhanna si Lin- 
cia nel mi-zio degl' inimici atterrando a colpi 
di scimitarra tutti quelli die gli si paran da- 
vanti. Malgrado al suo valore i soldati piagano, 
ella gli rassicura e li riconduce alla zuffn, che 
durò ila mezzodì lino al tramonta del sole. Per 
decidere una utioria sì a lungo contesa , Ma- 
inai» « Mi.lliauna si avveutaiio con turare uno 
sull'uUio; Mainali è ucciso da un colpo di scia- 
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hnla; i Persiani prendono la fuga, e i Santini 
non pungano clic a seppellite i morti e a cura- 

I Persiani confusi del pari che affilili , ve- 
dendosi battoli da un pugno ili .limici che a- 
vevatio (ino allora disprezzati come briganti , 
Credettero «he lotli que' mali non derivassero 
che dilli' essere governali da una donna. Con- 
giurarono conlro la regina, In deposero, e mi- 
sero successivamente sul Irono tre principi il cui 
regno non uccupò lo spazio di un unno. Da ul- 
timo cliiainaroni. alla corona Iadegerdu lì^tiuo- 
io di Sarbar , e nipote di Cosrne per parie di 
madre. Questo principe non aveva allora che 
quindici anni. La crndella. di Siroe , che face- 
va perire tutta la famiglia reale, lo aveva co- 
stretto •> cercarsi un asilo in Arabia. Fu accia- 
„..,lo te ,-16 612, il „io,„o ,n,,.nsi I. 

morte (li Maometto . e da quel giorno comin- 
cia un'Era famosa presso gli orientali. Un Per- 
siano, di nome Ormisda, {.li contrastò la coro- 
na per quattro anni, al termine de' quali ven- 
ne ucciso. Isdegerdo pm'tò per veni' anni il ti- 
tolo di re; ina più sventurato ancora, che stati 
non Fossero i suoi predecessori dopo Cnsroe , 
vide spiiare tra le sue mani questa illustre mo- 
narchia , che gloriosamente sussisteva da tanti 
■eculi. Non è rlie gli mancasse il coraggio; ina 
una nazione, che non aveva ceduto che ad Ales- 
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Ramiro il grande, e che essendo presto ri«orta, 
aveva per (et t ecent' anni lottalo contro tutte le 
forze romane, non potè resister? al nascente va- 
lore de' musulmani. Isdegerdo deliberato di ven- 
dicare l'onore della Persia, non fu si tosto sul 
trono, che pose in piedi due eserciti. L'uno 
sotto il comrindo di Rustan vecchio sperimen- 
tato, marciò verso 1* Irac , dove CaN-d spedito 
da Abuhecro f.iceva orribili saccheggiainenli ; 
I' nitro condotto da un signore di nome Alar- 
mazan si avanzò nel Kusistan per combattere 
Abn-Musa, ch'era entrato in questa provincia 
con un corpo di Arabi. I due generali persia- 
ni furono ugualmente sconfitti, ed il regno di 
Hira fu distratto. 

L' anno 633 Caled segnalava il suo coraggio 
nel)' Irac, e I' imperatore ritirato in Ernesa, a- 
meno e delizioso soggiorno, si addormentava in 
seno de' piaceri. La sua vaniti tu lusingata Ha 
un' ambasceria, che gl' inviava il re dell' Indie. 
Questo principe si congratulava seco delle vit- 
torie da lui riportate sopra i Persi e lo pre- 
sentava di molte preziosissime gemme. Ma Abu- 
hecro non pensava die a suoi progetti di con- 
quiste. Osai» ripigliò per comando di. lui la 
spedizione di Siria, e non trovò alcun ostacolo 
nella sua marcia. I Sa rag ini dell., frontiera, che 
fino allora servito avevano alt' impero, sdegna- 
ti per la negativa di trenta libbre d' oro, elio 
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sì solevano pagar loro ogni anno, favorirono il 



tornò semi rilevin e alcuuu perdita. Il buon sm- 
cesso ili qnestii «correria lece «perire ni calilo, 
elle avreblje di leggieri potuto i umg nomai del- 
la Siila. Già un numeroso esercito era accam- 
pato intorno a Medina. E^co gli ordini, tue A- 
bulieero diede a viva vote ai Buoi generali. - 
o Fedeli servi di Dio, e del suo profeta, guai' - 
« datevi dal trattare aspramente le vostre [rup- 

■ pe; i vostri soldati sono miei figlinoli. Coll- 
ii sultate i vostri oilìziali in tutte le occasioni 
u importanti Fate giustizia; gl'ingiusti non pros- 
it peleranno. Quando riscontrerete i vostri nimi- 

■ ci, combattete valorosamente e morite p i ut— 

■ tosto che volger le reni. Se riportate vìtto- 
<( ria, non uccidete nè i vecchi, né i fanciulli, 
« nè le donne. Sun distruggete le palme, non 
« ardete le biade, non tagliategli alberi, e non 
a fate male al bestiame, a riserva di quello che 
o sarà necessario al mantenimento delle trup- 
« pe. Osservate religiosamente la parola che da- 
ti la avrete a'nimici. Ritroverete sul vostro cam- 
« mino degli uomini ritirati dal inondo e con- 
ti sacrati al servigio di Dici; risparmiateli, sic- 

■ come anche i monasteri; ina a que' membri 

■ della sinagoga di Satanasso, che riconoscere- 
• le alla loro tatua», fendete il capo , e non 
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■ date loro quartiere, purché non si rendano 

■ musulmani, o si obblighila d' pagare tribo- 
li lo. «-Questa predilezione in favore de' mo- 
naci nasceva probabilmente dall' nltima rela- 
zione che Bohaira, o Sergio, monaco di Bustrn 
contratta aveva con Maometto. (Theop. p. 278., 
Cedr. p. 429-, Nicrph. p. 46-, hitt. mise. I. 
48., Abuifarap.; OhUy; kùt. unir. t. 15.) 

L'armata mosse verso la Siria. Era di ven- 
timila uomini sotto il comando di Abu-Obeida 
figlinolo di Jerah. All' avvicinarsi de' musulma- 
ni intimorito l'imperatore si recò n Damasco. 
Mandò Sergio governatore di Cesarea con un di- 
staccamento di cinquemila uomini per osserva- 
re la marcia defili Arabi , e combatterli se gli 
si presentava l' occasione. Sergio li riscontro 
presso a Tadun, città vicina a Gaza, e non si 
potè sottrarre alla zuffa. Ferito , e costretto a 
prender la fuga, cadde da cavallo, e vi fu ri- 
messo da' suoi schiavi. Caduto una secunda vol- 
ta, e disponendosi essi a farvelo risalire : Sal- 
vatevi, disse loro, e lasciate perire un inutile 
vecchio. I Saracini lo chiusero in una pelle di 
cammello scorticato di fresco ; e questa pelle 
ristringendosi a misura che si seccava, lo fece 
morire in meno ad orribili tormenti . Il loro odio 
personale contro di Sergio fu cagione di tal 
crudeltà. Aveva egli dissuaso l'imperatore dal 
permettere a' Saracini alleali d' impiegare la 
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trenta libbre d'oro, che ricevevano ugni anno, 
nel trafficare cogli altri Arabi. 

Il bottino mandato al califo fere nascere nei 
Saracini, eh' erano rimasi nel paese , il deside- 

tempo mia numerosa armata. Abubccro aveva 
da prima eletto Sacd per condurla; ma Omar 
vi si oppose, e fu approvato da Aisca vedova 
di Maometto, la quale conservava per anche 
un impero assolato sullo spirito de' musulmani, 
che la risguardavano come depositaria de' sen- 
si del profeta. Saed medesimo pièno di rispetto 
per le sue decisioni, depose tosto lo stendardo. 
- j Io non pretendeva, diss' egli, se non combat- 
'■ tere, e morire per la religione; e qualunque 
a sia il generale, combatterò volentieri sotto i 
a suoi ordini. » - Tal era la grandezza d' ani- 
mo di quegli uomini, ebe Iddio suscitato aveva, 
per puoire i cristiani. L'unico motivo dell' op- 
posizione di Omar era stato il pubblico inte- 
resse, non il desiderio di comandare. Considera- 
va Amru come un capitano più capace di riu- 
scire; Amru fu scelto per condurre la nuova 
armata, e in questo medesimo tempo avendo 
Abu-Obeida sofferto una perdita vicino a Gaia, 
il califo richiamò Caled dall' trac per dargli il 
comando sopra i due altri generali. 

Essendo tutte le forte de' Saracini radunata 
in Siria, fu concordemente stabilito i' incomin- 
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cinr U conquista dall' assedio (li Rostra. Era 
questa una città popolosa, ricca, fiorente, limi- 
trofa dell' Arabia, e che per la sua vantai;t;"ro(a 
SÌta«zione servir potava di piazia d' arme al 
riinaneote della spedizione. Erauvi nella città 
dodicimila uomini di cvalleria sotto gli ordioi 
ili Romano. Abu-Obeida mandò prima verso 
Rostra uno de' suoi luogotenenti , .tòn qu^llro- 
mila cavalli per riconoscere il .paese. Al suo 
avvicinarsi Romano uscì di rjitLà, e lo ricbi«se, 
che venissero a l'are i Saraceni 'i* Rostra. Ven- 
gono, rispose freddamente Se.rgiabil, a recarvi 
il paradiso, o V inftrnB: dttvrminattvì a farvi 
maomettani, o a pagare il tributo , od a pas- 
sare sotto il taglio di lle nostre spade. Roma- 
no ritornato nella città , procacciò di persua- 
dere gli abilanti di sottomettersi a pagare tri- 
buto. Lo rifiutnroun, e si appareccbiaiono alla 
dilesa. Usciti in arme, ebbero sulle piime cjuul- 

po arrivato' Galed dall' Irac eoo mille cinque- 
cento cavalieri, li rispinse in citià. Il giorno 
appresso il governatore uscì alla testa de' suoi 
dodicimila cavalieri, e d'un gran numero di 
abilanti, che formavano una grossa truppa d' in- 
fanteria. St-iiiìr. si le due armate schierale in bat- 
taglia, Romano si avanzò a cavallo, e chiamato 
nd al La voce Caled , che accorse tosto a lui: 
« Desidero da lungo tempo, gli disse, di ab- 
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" tracciare la tua religione; e.l ho Hat» lo stes- 
« su consiglio agli abitanti , ma non che per- 
« suaderli, non ho fallo che concitarmi il Wo 
« odio. Concedimi ancora alcuni giorni: io rien- 
« trerò nella città, e farò nuovi tentativi per 
« indiargli ad arrendersi. » - Caled lo commen- 
dò assai per una si santa risoluzione, e gli pro- 
mise di conservargli lutti Ì suoi beni. Romano 
soggiunse, che per togliere ogni sospetto a 
cjue'di Boslra, teslimoni di quella conferenza, 
era d' uopo che facessero sembiante di batler- 

vezzo a moderare i suoi colpi , ne menò uno 
sì gagliardo al governatore, che vi avrebbe la- 
sciata la vit», se non fosse fuggito con molta 
feiite. Gli abitanti, ebe voleva intimorite col- 
I' esaltare il valore di Caled e de' Saracini, non 
gli risposero che con insulti e schìamaizi. Lo 
serrarono nella sua casa, e si elessero un altro 
comandante, dal quale richiesero, che andasse 
a slitlnre Caled; ed ei lo fece. Ma Abderriiman 
figliuolo di Abubecro, che nella prima sua gio- 
vinezza mostrava giii nn gran coraggio, ottenne 
da Caled l'onore di questo combattimento. Vi 
bÌ portò con Ul forza e valore, che il nuovo 
comandante prese la fuga per non perder la 
vita. Abderraman disperato, veggendo fuggire 
il nimico, ?fogò il suo furore sopra i cristia- 
ni, ohe fino allora erano stati eempiici spelta- 
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lori. Caled e gli nitri capitani accorsero per 
secondari». Le due armate si .muffai on<i : gii 
abitanti superiori in numero combattevano per 
la vita, per le mogli, pei figliuoli, e per Li re- 
ligione. I Sarecini animati da Caled, il quale 
co ut in un monte gii dava, /trite, ferite, paradiso, 
paradiso, si avventavano coli' agilità e col fu- 
rore de' lioni. Tutta la città era in grandissi- 
ma confusione ; si suonavano le campane ; le 
donne, i fanciulli, i vecchi facevano rimbom- 
bare le chiese delle loro lamentevoli grida ; i 
preti, i monaci correndo per !e vie, e percuo- 
tendosi il petto, imploravano il di uno ajulo ; 
udivansi di fuori Cateti e Sergiabil, che invo- 
cavano essi pure ad alta voce la vendetta di 
Dio e del suo profeta contro quegli idolatri. 
Finalmente gli abitanti coperti di ferite, e 
quasi fallì a brani, si salvarono nella città, e 
ne chioserò le porte. Inalberarono sulle mura 
la Croce nel mezza de' loro stendardi, e man- 
darono tosto oli* imperalore chiedendo soc- 
corso. 

Ln notte tegnente Romano traforò le mora 
della città, alle quali era contigua la sua casa, 
ed andò ad avvisare Calco* della facilità che 
Avrebbe avuta d' introducisi. Caled fece par- 
. lire all'.isUnte Ahderraman con cento uomini. 
Avendoli Romano fatti entrare nella sna casa, 
li vesti alla foggia de' soldati cristiani, e cosi 
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travestili si sparsero in diverse strade. Abder- 
rMDM accompagnato da venticinque musulma- 
ni si fece condurre dt Romano al castello, do- 
v' era il nuovo co manda me, contro il quale 
avea combattuto. Questi, veggendo con sorpre- 
sa Romano, gli dimandò qual motivo ve lo 
conducesse : Pengo, gli rispose, per accompa- 
gnare uno de' tuoi amiei, che desidera molto 
di vederti, e di mandarti all' inferno. Nello 
slesso punto Abclerraman si avanza, e gì' im- 
merge la sua spa'la nel seno, dic-ndogli : Tu 
non mi sfuggirai questa volta. E tosto al da- 
to segnale i Saracini, dispersi per le vie, si rac- 
colgono mandando alte grida, uccidono le guar- 
die, aprono le porte, e fanno entrare Ciled, e 
tutta l'armata. Si fa man bassa sopra tutti co- 
loro die da prima s' incontrano ; ma chieden- 
do i principali alti tao ti quartiere, Caled fa 

una guarnigione di quattrocento cavalli. L' e- 
sercizio della religione cristiana non fu qui più 
permesso cbe pagando tributo. Il traditore Ro- 
mano dichiarò pubblicamente la Bua apostasia, 
e si unì a' Maomettani. Alia presa di lìostra 
succedette quella di Pulmira, e di molte altre 
cUtà di frontiera dell' Arabia. 

Meni re Bostra era assediata, Ainru per co 

mando di Aljuhecro taceva I' assedio di ti<iv:a. 

Subilo che i Saracini comparvero innana;! ulla 
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città, il governatore dimandò di abboccarsi con 
alcuno dei loro officiali. L'intrepido Amru en- 
trò in Gaza, e presentatosi ni governatore, lo 
salutò rispettosamente. - « Qnal cagione qua 
« ti conduce ? - gli disse alteramente Koma- 

■ no. - L' ordine di Dio, e del nostro pailro- 
« ne, - rispose Attiro. - Se voi abbracciate la 

■ nostra religione, ci diventerete fratelli. Se vo- 
« lete conservare la vostra, obbligatevi di pa- 
• garcì in perpetuo un untino tributo, e noi 
ii vi difenderemo contro i vostri Dittici j al tri- 
te monti non vi sarà che la sp-tda tra voi e 

■ noi. » - Il governatore conobbe da questa 
audacia, che costui era il condottiere dell'ar- 
mata, e diede ordine che l'osse ucciso quando 
usciva dalla città. Uno schiavo di Amru, che 
intendeva la lingua greca, ne diede avviso ai 
suo padrone in arabo, che Romano non inten- 
deva. Incontanente Amru, senza cangiar uè tuo- 
no di voce, nè colore : - « lo non sono, - gli 

■ disse, - che l' ultimo dei dieci capitani, che 

■ comandano 1' armata, lo ti parlo per loro or- 
ti dine. Essi desiderano di venir tutti insieme 

■ a trattare con te, te io porto loro un salvo- 
« condotto per Ina parte. » - Il governatore 
sperando di prendere dieci capitani ad un tem- 
po, rivocò 1' ordine dato, ed Amru tornò alla, 
«ua armata. Fu aspettato in vano a Gala, ed il 
governatore pieno di cruccio nul vedersi in- 



Digitized by Google 



I , . B O LT„I. 281 

panunto, ai pose alla festa ridila guarnigione e 
degli abita tifi per cimi battere, ed uscì in or- 
dine di battagli». I Saracini tagliarono a peni 
quante truppe "gli aveva, gl' impedirono il ri- 
torno, e lo insignirono per quindici leghe sino 
alla vista di Gerusalemme, dove andò a serrar- 
si. Amrn ritornato a Gali priva di governato- 
re, e di presidio, non durò fatica ad impadro- 
nirsene. ( Etmacin. ) 

l Saracini avevano nllora settemila uomini 
«otto il comando di Amru, trentasettemil» sot- 
to qnello di Abu-Obeida ; e Caled comandan- 
te generale aveva condotto dall' trac milleeio- 
qneceDlo cavalli. ( an. 634. ) Sin dal mese di 
gennsjo, Caled accozzò insieme tutte qaeste 
truppe, e marciò verso Damasco. Questo paese, 
il più bello e il più ameno dell'universo, era 
chiamato allora il paradiso della Siri». Eraclio 
trovandosi troppo da presso al nimico in Eme- 
sa, aveva scelto Antiochia per sua ritirata. In- 
formato del disegno de' Saracini, fece partir* 
Calus con cinquemila uomini per entrare in 
Damasco. Questo comandante prese la vi.i di 
Euiesa, che ritrovò ben fornita di vettovaglie, 
di armi, e di munizioni da guerra, e proe<-gui 
il <uo cammino vetso Balbec eh' è I' «mica E- 
liopoti. Quella citta posta sopra un' eminenza, 
e difesa do una fnrU cittadella, rincfrilidev-. uri 
suo recinto i più superbi aditili, Ì cui «vanii 

ig-Btou i. mi. P- Ih il 
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hanno durato infino a' nostri giorni. All' arri- 
vo di Calus gli abitanti gli andarono incontro 
mettendo alte grida, e dando segni del più 
vivo dolore. Credevano gii di vedere alle loro 
porte Caled a proporre I' apostasia. Calus, na- 
turalmente vano e millantatore, li rassicurò, 
giurando che ni sdo ritorno avrebbe loro reca- 
to la testa di CaM sulla cima della sua lan- 
cia. Arrivato a Damasco, anziché attendere a 
fare le necessarie disposizioni per sostenere. un 
assedio, passò il tempo in contese col gover- 
natore chiamato Israil, pretendendo di coman- 
dar egli in capo ; lo che non potè ottenere. I 
Saracini comparvero tra non molto ; gli abi- 
tanti uscirono dietro alla gnarnigione, e sì 
schierarono in battaglia. Alla loro vista un bra- 
vo Saracino chiamato Derar, instigato da Ca- 
led, si distaccò dall'armata, ed avventandoti so- 
pra di loro colla rapidità della folgore, uccide 
quattro cavalieri, sei fanti, e ritorna colla stes- 
sa celerità, con cui era venuto. Abderraman 
animato da questo esempio fa altrettanto, e Ca- 
)ed insultando a' cristiani disfida chiunque vo- 
glia venir seco a battaglia. Gli abitanti getta- 
no lo sguardo sopra il comandante, il quale 
più per vergogna, cbe per ardirò e coraggio, 
si a*an£d verso Caled, che vuole intimorire col- 
le sue millanterie. Caled gli risponde con ito 
colpo di lancia, lo getta giù di cavallo, lo pren- 
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de, e f« una nuova disfida al governatore, il 
quale non ha sorte migliore del comandante. 
Non volendo essi abbracciare la nuova religio- 
ne, sono messi a morte, e ne son gittate le le- 
ste nella città. Dopo molte vane sortite gli a- 
hitanli si tengono serrati dentro le mura, e 
mandano chiedendo soccorso ad Eraclio. Frat- 
tanto i Saracìni imparato avendo dagli Arabi, 
che servito avevano nelle truppe dell'impero, 
la fabbrica e I' uso delle macchine da guerra, 
battevano con violenza 1» citta. In capo a sei 
settimane gli abitanti credendosi abbandonati, 
offrono a Galed mille once d' oro, e dugeoto 
abiti di seta, ne levava V assedio. Rispose, che 
egli non sarebbe di lì partito, se prima non 
gli avesse resi musulmani, o tributar]. ( El- 
macl»., Okley hist. des Sari-asini ,* hisl. li- 
nfa, t. 15. ) 

Alla nuova dell' assedio di Damasco , I' im- 
peratore aveva raccolti i presi t! j delia Siria , e 
messo alla loro testa il fratello Teodoro. Se si 
crede agli storici arabi , 1' armata romana era 
di centomila uomini; ma questi autori merita- 
no poca credenza circa il numero delle truppe 
cristiane, che esagerano sempre per innalzare il 
valore della loro naiione. C»me Eraclio chiuso 
in Antiochia avrebb' egli potuto in sì breve tem- 
po mettere insieme tanti soldati? Quindi secon- 
do gli autori cristiani , Teodoro non ne aveva 
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più che la meli , quando marciò vene- Dama- 
sco. Caled distacco un corpo di Saracini «otto 
la condotta di Derar per arrestai lo nello stia 
marcia. Riscontrarono i Romani presso a Gai- 
naia. Derar malgrado olla saa bravura fu fatto 
prigioniero, e i Saracini fuggivano, quando Ra- 
ti , uno de' loro officiali, opponendosi alla loro 
fuga; - « E che dunque, gridò, vi siete voi dì- 

• medicati, che chiunque volge le reni al ni- 

• mico, offende Dio, e il suo profeta? ritorna- 
« te all' assalto; io marcerò dinanzi a voi. Che 

■ giouiero? Il vostro Dio è vivo, e vede la vo- 

■ s'.ra codardia. . - Ripigliano coraggio, e ri- 
tornano sopra Ì Romani. In quella arriva Caled 
seguito da un grosso corpo di truppe, si sca- 
glia prima in mezzo a' nimici per liberare De- 
rar, ma u.lendo ch'era stalo incontanente spe- 
dito ad Emesa sotto la scorta di cento cavalie- 
ri, fa partir Rati collo stesso numero di caval- 
li. Rafi raggiugne la scorta di Derar, la taglia 
a pezzi, e torna col suo compagno a C.ilcd , il 
quale in quel mezzo avea sconfitta I' annata ro- 
mana. Ripassa tosto all' assedio di Damasco. Teo- 
doro si recò presso Eraclio, ma fu mal ricevu- 
to da Ini. Era accasato di farsi beffe dell' im- 
peratore suo fratello, il quale traendosi dietro 
la moglie ne' suoi viaggi, amava meglio abban- 
donare intiere provincie, che perdere lei di vi- 
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ala. Questa censura Imito più ipiacque ad E- 
rartio , che era fondata sul vero. La perdita 
deN» balligli» servi dì pretesto alla disgrazia 
di Teodoio; fu rimandato a Costantinopoli con 
ordine a Coitantino di farlo gu»rd..re a tilt»" 
senza dargli alcun impiego. Da quel tempo in 
poi più non si parla di Teodoro fratello tli E- 
raclio; lo che fa pensare ad alcuni autori, che 
fosse stato ucciso nella battaglia di Gabnla. 
(Theop. p. 279., Ceitr. p. 425-, hist. misceli. I. 
18., Du Ca„ge,fam. byz. p. HI., Ohtcy.) 

Eraclio, raccolti gli avanzi dell'esercito vin- 
to, ne diede il comando a due generali. Erano 
questi Teodoro Tritarlo suo ««cellario , vale a 
dire custode del suo tesoro , e Danno persiano 
di nazione, che s'era ritirato suite terre dell' 
impero al tempo dalle turbolenze dui suo patse. 
Canno area seco condotto un giovane principe 
figliuolo di Sarhar , e per conseguenza fratello 
d'Isdegerdo, ed era tenuto -n coticello di spe- 
limentato guerriero. Eraclio privo di abili ge- 
nerali romani, lo pose alla lesta datiti me I rup- 
pe. Sendosi questi due conrandonti portati ad A- 
inesa, ricevettero quivi un rinforzo di diecimi- 
la uomini, sicché la loro armata si |rovò ancor 
forte di quarantamila combattenti. 5' avvisaro- 
no di formare dui: campi, e divider le truppe. 

iu Danzi diverti corpi di Samciui, che scorieia- 
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no il paese fino ad E mesa. Ne uccisero un gran 
nomerò, e vennero ad accampare alte sponde 
de\ Barda»» , il quale è ii Earndi , che tra- 
versa. Man sor governatore della città , dopo la 
morie d'israil, aveva ordine dì somministrar 
danaro a quest'armata; ma essendo disgustato 
dell'imperatore, indugiò parecchi giorni. Fi- 
nalmente arrivò una nolte scortato da numero- 
sa truppa, che aliava nn gran remore con tim- 
pani e trombe. Siccome non aveva egli dato al- 
cun avviso, così i soldati di Bagno immaginan- 
dosi , che questi fossero i Saracini che veniva- 
no ad assaltarli, furono collida «pavento; mol- 
ti si gettarono nel fiume, ed annegarono. Man- 
sor tornò a Damasco , dopo aver cagionato ai 
Romani più mala con questa sorpresa, che non 
aveva loro prestato servigio col danaro, che re- 

Caled , npnto che si avvicinavano ì Romani, 
spedi ordine a tntte le truppe de' Saracini di- 
sperse in que' dintorni , di raccogliersi ad Ai- 
nadin , luogo al presente ignoto , ma eh' esser 
doveva alcune leghe- discosto da Damasco. Le- 
vò ancor egli il campo con Abu Obeida, e pre- 
sero insieme il cammino di Ainadin per unire 
tutte le loro Forze , e marciare contro il nimi- 
co.- La guarnigione di Damasco condotta da due 
fratelli di gran valore, chiamati Pietro e Paolo, 
gli attaccò nella ritirata, ne sconfisse la retro- 
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gnirdia, e ne pr> dò le bagaglio, che Pietro con- 
dusse tosto verso Damasco, lasciando suo fra- 
tello alle prese co' nimici. Caled, avvisato di tal 
disordine, accorre alla testa di un distaccamen- 
to di cavalleria. Paolo fu preso , e d'i stimila 
cavalli usciti di Damasco . non ne rientrarono 
che cento. Intanto Pietro conduceva prigionie- 
re moltissime donne, la maggior parte della tri- 
bù degli Emiarili , esercitate a montare a ca- 
vallo, e a combattere. La più distinta era Cau- 
le sorella dì Derar, la quale pareggiava il fra- 
tello in coraggio, e vinceva in bellezza toltele 
donne dell' Arabia. Pietro abbagliato dalle at- 
trattive della sua schiava, aveva già. tentato di 
trattarla da vincitore; ma I' altiera sarucina sde- 
gnata delle sollecitazioni di nn cristiano , lo a- 
vrvu ributtato con disprezzo. Mentre che Pie- 
tro e i suoi soldati si riposavano a mezza slra- 
d.i , persuase altre donne di armarsi ciascu- 
na di ou palo di tende, e di servirsene con- 
tro i nimici, quando venissero per furie parti- 
ri:. Si schierarono, e serrandosi schiena contro 
«chi eoa si difesero a lungo contro le sciabole 
e le spaJe. Durante questa nuova maniera di 
combattimento, arriva Caled , il quale insegui- 
va i Romani a spron batluto; gli assalta, e se- 
condato dalie nonne ne fa gran macello. Pietio 
venne ucciso: Paolo veggendo la testa del fra- 
tello, ricusò di farsi musulmano per sopravvi- 
vere a luì, e fu pur egli decapitato. 
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Essendo Ì Saracini andati ad Ainadi marcia- 

10 no alla volta de' Rombili. Simulo i due eser- 
citi a fronte li 13 ili loglio , i generali fecero 
animo ■' soldati co' più gagliardi e forti moli- 
vi. Dal canto de' Sarai] ini, Gaula e molte altre 
donne si olii irono di lomhaltere. Caled accettò 

11 loro servigio, e le collocò alla coda dell'ar- 
mala per uccidere i musulmani fuggitivi. Baa- 
no lece lare a Caled delle prò pernioni, che fu- 
iuiio cigoliate. Non v è pace, rispose Caled, 
ir non vi fai t musuimaiii, o tributar/. L' eser- 
ti/o romano era più numeroso; e siccome ave- 
va il vento alla schiena, così Ciled differì il 
combaltimenlo , facendo molli movimenli per 
guadagnate il vento, il quale in quelle vaste 
pianare inuaUa vortici di polvere. Infine atler- 
laudo gli arcieri armeni un gran numero di A- 
labi, diede il seguale, e le due armate si az- 
zuffarono con furore. I Sarfeioì, che nelle bat- 
taglie veduruno il paradiso aperto, erano pro- 
dighi dilla loio vili. Avevano il vantaggio, quan- 
do Teodoro mandò proponendo una sospensio- 
ne d'armi sino al giorno seguente: offeriva di 
ai ere una conferenza con Caled alla vista del- 
le due armate. Suo intendimento si era di teu- 
deie un agguato per prendere Caled ; ma fu 
tradito dall'araldo medesimo, il quale palesò 
a Caled la perfidia di Teodoro. Per cotesto av- 
viso Cal«d accetta la conferenza , « manda U 
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notte dieci Saracini sotto il comando di Derar, 
i quali trucidarono i soldati eh' erano meli' im- 
boscata, briachi ed addormentati. Il giorno ap- 
presso i Saracini più infiammati che non era- 
no il giorno innanzi, assalirono l'armata cri- 
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If; r iva. Il figliuolo di Savbar riparò in Emesa , 

l'impero dopo la stravagante accia inazione dei 

■li-! monte Sinai, dove questo imperatore di un 
giorno, prese l'abito di monaco. In questa bat- 
iali» fu ammazzato Ella, il quale aveva unite 
iilcrtn« truppe a quelle di Baano. Mentrecbè i 
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Persiani dominavano in Siria, un certo Giotef- 
fo , uomo ardilo e sfacciato, s' era insignorito 
di Bihlos, senza opposizione dal canto de* Rov 
mani. Egli non prendeva altro titolo che quel' 
lo di servitore dell' impero sulla costa di Fe- 
nicia, che difendeva contro Cosmo. Dopo di lui 
Giob col medesimo pretesto estele il suo picco- 
lo st.ilo fino a Cesarea di Filippo e alla Gali- 
lea. Elia, successore dì Giob, seni Eraclio con 
tro i Saracini. SHoi parleremo più particolar- 
mente di questa dinastìa , quando tratteremo 
dello stabilimento de' Maroniti. 

Il ritorna de'. Saracini vincitori tolse ogni 
speranza agli abitanti di Damasco. Privi di tut- 
ti gli ajuti, non vedevano altro partito da quel- 
lo in fuori di arrendersi. Ma Tommaso genero 
deli' imperatore , cbe si era chioso nella città 
senza titolo e senza impiego, dopo avere duran- 
te V assedio sostenuto cui suo valore il corag- 
gio degli abitanti , li riteneva eziandio co' mo- 
tivi di religione e di onore. Feci sopra i ni- 
nnici una furiosa sortita, nella quale gli fu svet- 
to un occhio con un colpo di freccia scuccata 
da una donna, della quale aveva poc'anzi uc- 
ciso il marito. Due altre sortite costarono mol- 
to saogne a' Saracini. Ma la meta delia guarni- 
gione e degli abitanti vi lasciaron la vita. Fi- 
nalmente si mandò chiedendo a C«ti»d una tre- 
gua per trattare di capitolazione. Ei la negò. 
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libro Ltm. 2^1 
S'indirizzarono la seguente notte ad Abu Obei- 
da più dolce ed umilio, il quale accampava ad 
tttt altra porta. Questo generale acconsenti di 
trattare con essi, ed accordò loro sette chiese. 
Fatto I' accordo , ricevette ostaggi , ed entrò 
nella città con cento nomini, a' quali proibì di 
snudare la spada. In questo mezzo Caled non 
essendo informato dell' accordo , dava un vio- 
lento assalto. Mentre si combatteva da ambe 
le parti con ugual furore , un prete di nome 
Gioisa venne a ritrovare Caled , e gli offerì di 
introdurre i musulmani. Caled gli diede cento 
uomini, i quali ebber ordine di romper le por- 
te tosto che fossero entrati. Ciò eseguito, i Sa- 
i-acini entrarono da quella parte nella città, 
trucidando tutti coloro , in cui si abbattevano. 
Avanzandosi Caled riscontrò Abù-Obeida alla te- 
sta della sua truppa colla spada nel fodero , e 
che pacificamente marciava. Maravigliato di que- 
sta inerzia, ode il trattato conchiuso cogli abi- 
tanti, nullità in grandissima collera, protestando 
che niente si doveva fermare senza la parteci- 
pazione del capitano principale , e che non a- 
vrebbe fatto alcun conto dell' accordo. Nel me- 
desimo tempo i soldati sitibondi di sangue si 
avventavano sopra gli abitanti , de' quali non 
ne sarebbe rimaso un solo in vita , se Abu-O- 
btrida a forza di preghiere non avesse calmata 
1' implacabile Caled. In tal guisa Damasco cad- 
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dt: in poteri! de' Saracini II di 30 di agosto dopo 
sci meni Hi assedio. Fn dichiarato agii abitanti, 
eh' erano padroni di ritirarsi dove più loro pia- 
ceva; ui a Ciled non volle accordare n il eliche 
tic soli giorni di si curezia, dopo i quali saveb- 
b«ro slati trattati come ninnici dovunque si fos- 
sero ritrovati. Ebbero la permissione di uscire 
con le loro robe, e ciascuno con un'arma, lan- 
ci*, ureo, o spada. Il movi aleuto, che un ordi- 
ne tanto sever-o e rigoroso eccitava nella citlu, 
rassomigliava B l tumulto ili un saccheggio. Ve- 
dovasi asportare una gran quaiiliìà d'oro, di 
argento , e di gemme. Olire alla guardaroba 
dell'imperatore, vi erano più di trecento cari- 
chi di seta tinta in porpora, e di drappi pre- 
ti osi. Bagnati di lagrime , osando appena far 
sentire i loro singliiozii tra le risa e gli scher- 
ni de' Sarocini, baciando la soglia delle loro a - 
lutazioni , e traendo dietro a sé le mogli ed i 
figliuoli, partivano curvi sotto il timore della 
scimitarra del pari che sotto il peso, ond' eran 
gravati, in quella deplorabile truppa vedevansi 
donne daboli e diligale, nini ri te nelle delizie di 
quel vago ed ameno paese, strascinarsi a piedi 
per orribili deserti, e dirupate montagne, mo- 
vendosi dì fame e di sete, e prive di tulli i 
contorti della vita, Gli abitanti , che si a>in»- 
gellarono a pagare un tributo, ebbero la liber- 
tà di iettare in Damasco ; ma onesto fu timi' 
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nor r.omfiro. Die*»), che alla prima nnova, eh» 
Eraclio ricevette della presa di Damasco , gri- 
dò: 4dtiÌO, Siria; e che ila quel momento 'li- 
spose di nblixuilnnare il paese, e tornare a Co- 

Duranta 1' assedio di Damasco, l'amore fece 

tra S ica mei ile. Una pattuglia di Saracini udì di 
nulle nitrire un cavallo che usciva da una 
delle porte della citta. Lo aspettarono, e fece- 
ro prigioniero colui, che vi era sopra. Un mo- 
ro fililo dopo fiderò uscire dalia stessa porla 
un altro cavaliere, che chiamò il primo col suo 
■tome. Comandarono al loro prigioniero, che 
gli rispondesse onde trarlo a sè, e pigliarlo. LI 
primo gridò in lingua greca l'uccello è preso. 
Incontanente il secondo volte la briglia, e ri- 
entro nella città. 1 Saracini argomentarono di 
leggieri, che il primo aveva avvertito l' altro. 
Volevano ammazzarlo all' istante, ma giudica- 
rono miglior partilo di condurlo a Caled. Chi 
se' tu ? domandò il generale Saracino. - « Io so- 

■ no, rispose, un uomo di qualità; il mio no- 
ti me è Giona. Io bo data la fede di sposo ad 

■ una donzella, che amo ardentemente, e dal- 

■ la quali; sono amato. Ma snl punto di cele- 
" brare il matrimonio, i parenti me I' hanno 

■ negata, dicendo che avevano cangiato pen- 
• siero. Noi siamo segretamente convenuti d'i. 
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* uscire dalla città. Io t' ho avvertita (Mia 

■ disgrazia accadutami per preservarne!*. Non 

* posso vivere senza vederla ; m.i certamente 
« morrei se la vedessi schiava. Toglimi ta vi- 
li la, o me la toglierà in breve II mio dolo- 

■ ».■•€ Sì, tu morrai, - ripigliò Caled, - 
« se ricusi di farti musulmano; ma se abbrac- 
« ci la vera religione, nulla mancherà ulla tua 

■ felicità. Io ti renderò la aposa tosto ebe la 
« città sarà presa. ■ - Giona accecato dalla sua 
passione prese senza esitare I' ultimo partito, 
e più ardente nella presa della città, che non 
erano tulti Ì Saracini, li servì con calore. Ap- 
pena fu stabilita la capitolazione, cercò la sua 
innamorata, e ritrovatala in un monastero, do- 
ve *' era consecrata a Dio pel rimanente dei 
suoi giorni, le raccontò la sua avventura, e 
tentò d' indurla a seguirlo. Ella lo rigetiò con 
orrore, niente potè ri trarla dalla sua risoluzio- 
ne ; e quando Tommaso e gli altri cristiani 
uscirono, partì con essoloro. Passati i tre gior- 
ni conceduti agli abitanti per aicurare la loro 
ritirata, Galed seguito da quattromila cavalli 
prese ad inseguirli, instigato dal desiderio dì 
rapire un sì ricco bottino, dalla rabbia dispe- 
lata dì Giona, e dal zslo di Derar, barbaro di- 
voto dell' Iilamismo, che faceva gran coscien- 
za a' pii musulmani di aver risparmiato tanto 
sangue infedele. Dopo ao faticoso cammino per 



monti impraticabili, Ciled raggiunse vicino a 
Lundicea que' sventurati fuggitivi. Li trovò 
riposati sull'erba, dove avevano distese le lo- 
ro vesti dopo una gran pioggia. Ne fece un 
gran macello. Tommaso perde la vita vnlorosa- 
mente difendendosi ; Giona ritrovò quivi la 
donzella a lui promessa ; ella si battè contro 
di luì, ina essendo stata rovesciata a terra, di- 
venuta prigioniera del suo amante, si trapassò 
il cuore con un pugnale. Un'altra donna bel- 
lissima, clie distingueva^ da tutte le altre per 
la ricchezza degli abiti, ed assai più pel suo 
coraggio, si battè lungo tempo contro Rati, e 
ne ammazzò il cavallo prima ebe la riducesse 
ad arrendersi ; finalmente Rati, avendola pre- 
sa, la offerse a Giona per consolarlo delta per- 
dita della sua sposa ; ma Giona inconsolabile 
la rigettò. Cated udendo, ebe questa bella c- 
roina era la vedova di Tommaso, e la 6gliuo- 
la dell' imperatore, fu tanto generoso, ebe la 
fece condurre onorevolmente in Antiochia, e 
riconsegnare al padre. 

Abubecro morì di tisichezza il giorno stessa 
della presa di Damasco nel]' età di sessantntre 
anni. Aveva regnato du-j anni, e due mesi, e 
mezzo. Ciò che rende la sua memoria più pre- 
ziosa ai musulmani si è, ebe raccolse inun 
«orpo i capitoli dell' Alcorano, eh' erano stac- 
cati e senz' ordine. Ma ciò che gli deve cun- 
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scr v, irp la stima <ii tutte le nazioni, si" e ti suo 
disinteresse, e la sua giustizia. Dopo I* con- 
quista e il saccheggiamento delle piò ri-.che e 
doviziose contraile, la sua eredità non montò 
che cinque stateri, che formano a a bel 
circa quaranta scudi di Francia Egli non pren- 
deva dui la cassa per la sua spesa giornaliera 
più die tre (tramine, cioè cinquanta soldi in 
quel torno. Tulli i venerdì, che nella religio- 
ne musulmana sono giorni di divozione, di- 
stribuiva ciò che vi era di danaro nella cassa 
in proporzione del merito di ciascuno, primie- 
ramente a' soldati, in appresso ai letterati (co- 
li essi chiamavano i loro teologi , poeti ed a- 
strologi ) e finalmente a coloro che meritato 
avevano qualche ricompensa col loro travaglio. 
Maometto gli aveva dati due soprannomi, quel- 
lo di Stddik. ciè , testimonio fedele , perchè 
aveva attestata agli Arabi la verità del viag- 
gio celeste del profetai e quello di Alile, che 
significa predestinato. Nominò Omar per suo 
successore ; e siccome Omar lo pregava di non 
pensare a lui, dicendo che non abbisognava 
di questa dignità : lo io benissimo, replicò il 
califo, ma questa dignità ha bisogno di te. 
Il suo testamento incominciava da queste me- 
morabili parole: - u Questo è il testamento di 
« Abubecro, ch'egli ha fatto nel punto di u- 
■ aoire da questo mondo per entrare Dell' al- 
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■ Irò : nel tempo, in cai gli increduli comm- 

■ ciano a credere , in cui gli «mp{ non han- 
• no più dubbio, ed i mentitori dicono il 

■ vero. » - Aveva spesso in bocca questa sen- 
tenza: Le buone azioni fino una difesa con- ' 
tro V avvertita. Era magro, e di alt» statura; 
beveva e mangiava poco. L' esempio delle sue 
apparenti virtù era in fatti capace di sedurre 
coloro che la spada di Caled conquistati areva 

Omar, cbe a lui succedette, fn, secondo al- 
cuni autori, il primo de' caliti, che prese il 
titolo di Emir al-Moumenin , cioè Principe 
de' Fedeli. Questa parola corrotta nelle lingue 
di Europa ha formata quella di MiramoUa. 
Alla nuova della morte di Abnbecro, e dello 
innalzamento di Omar, Caled gridò: lo non 
sono adunque più generale. In fatti, il dì pri- 
mo di ottobre arrivò una lettera di Omar, che 
nominava Abub-Obeida principale comandante 
in Siria. Omar lo preferiva per la sua dolcez- 
za e modestia. Questo Caled, cbe si può ri- 
sguardare come uno dì quo' terrìbili sgomen- 
ti, cbe Iddio impiega nella sua collera per la 
e] istruzione degl' imperi; questo genio violento 
ed impetuoso, ma veramente magnanimo, di- 
scese senza querelarsi agi' impieghi subalterni; 
sottomise la sua naturale alterigia all'amore 
dui pubblico bene, * sacrificò sinceramente 
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quella capacità, e quelle force, eli ceti era for- 
nito, alla gloria di un generale, al quale si co- 
nosceva superiore. 

Eraclio, disperato per le nuove che ogni . 

se qual esser potesse la cagione delle sorpren- 
denti vittorie degli Arabi tanto inferiori ai 
Romani pel numero, per la scienza militare, e 
per la maniera d'armarsi , miserabili barbari, 
per la maggior parte senz' anni difensive, e 
che avevano appena di che ricoprirsi. Dopo al- 
cuni momenti di silenzio, si alzò un vecchio, 
« disse.- - « non potersi attribuire le vittorie 

■ de'Saracini, che alla collera di Dio sdegnato 
* contro i Romani, i quali calpestando le leg- 
« gì del Vangelo, si abbandonavano alle più 

■ nefande sregolatezze, e si facevano una guer- 
« re intestina, più ostinata che non era quella 
a dei Sarscini, colle loro concussioni, violen- 

■ ze, ingiustizie, ed usure. » - L' imperatore 
convenne della verità di questi rimproveri, e 
dichiarò eh' egli abbandonava la Siria, e si ri- 
tirava in Costantinopoli. I suoi «ffizialì gli rap- 
presentarono in vano, che questa saa ritirata 
toglierebbe il coraggio a' sudditi, e darebbe ai 
Saracini un soggetto di trionfu. Persistette nel- 
la sua risoluzione, e partì per Gerusalemme. 
Persuaso che questa città sarebbe stata in bre- 
ve la preda dell' armata musulmana, voleva al- 
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meno salvare la santa Croce, che aveva avuto 
l'onore di trar dalle mani de' Persi. Il patriar- 
ci) Sofronio struggendosi in lagrime con tutto 
il suo popolo, gli diede quel sacro deposito, e 
1' imperatore prese per terra la via di Costan- 
tinopoli coli' imperatrice. Queslo principe, di 
cui le disgrazie avevano indebolito lo spirito, 
era divenuto pauroso, e temeva il mare. Ar- 
rivato al Bosforo non osò mostrarsi vinto e 
fuggitivo a quella stessa città capitale, dove 
vincitor de'Persi aveva diclini anni innanzi fat- 
to un ingresso, che ricordava i trionfi degli an- 
tichi Romani. Si fermò nel palazzo di Erea 
sulla costa dell' Asia, e vi dimorò lungo tem- 
po, malgrado alle istanze de' magistrali e del 
senato, che lo sollecitavano ad arrendersi ai 
desiderj- di un popolo, dal quale era amato. Si 

no di festa, e di pubbliche allegrezze per in- 
tervenire, secondo il costume, all' offizio solen- 
ne, e presiedere a' giuochi del circo. Durante 
questo suo soggiorno scoperse, o cfpdftte dì 
scoprire una congiura formata contro la sua 
persona. Erano di questa accusati Atalurico suo 
figliuolo naturale, Teodoro suo nipote, figliuo- 
lo di suo fratello Teodoro, e parecchi altri di 
minor conto. La sua malinconia gli fece cre- 
dere di leggieri, che fossero colpevoli ; e sen- 
za grandi esami fece loro tagliare il naso, le 
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ninni, e il destro piede. A tu turi co fu rilegato 
nell' isola del principe, e Teodoro in quella 
di Ganlos, oggidì Goto presso a Malia. Alla 
fine T imperatore acconsentì di rientrare in Co- 
stantinopoli. Ma per rispettare la sua debolez- 
za fu di mestieri gettar sul Bosforo a ti ponti; 
di barelle, e ricoprirlo di terra, e guarnirne 
i lati di rami d' alberi, e di folte frondi che 
toglievano la vista del mare. Dopo aver pss*a- 
to questo ponte come se fosse terra ferma, co- 
steggiò il lido fino alla pnnta del Golfo di Ce- 
rai, e passato il ponte dnl Borbisso, entrò in 
Costantinopoli. Tanti inforlunj non avevano an- 
cor fatto perdere a questo principe la ripu- 
tatone, ebe si era acquistata nella guerra del- 
la Pernia. Cubrato re de' Bulgari, scosse il 
giogo del kan degli Altari ; gli scacciò oltrag- 
giosamente da' suoi stati, e ne vietò loro 1' in- 
gresso Nel medesimo tempo m:indò un' amba- 
sciala ad Eraclio, e strinse, con esso un trat- 
tato di pace, elle durò inviolabilmente fino al 
regno di Pognnato. Eraclio mandò regali al re 
de' Bulgari, e gli conferì il titolo di patrizio- 
La Palestina già spavenl.Ha de* saccheggiamen- 
ti de' Saracini, fu anche afflitta da un trernuo- 
to, le cui scosse si rinnovarono e riprese per 
quaranta giorni; e a questo flagello tenne die- 
tro la peste ebe rapì aa gran numero di abi- 
tanti. ffi.:eph. p. 16., Thsoph. p. 219., Hist. 
mite. I. 13,, Elmaeih. ) 
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Àbn Ob°ióN fece riposar le sue trnppe a Da 
masco, la cui conquista gli apriva le porte 
della Fenìcia e di tulta la Siria. Il resto dell' 
anno e il principio del seguente li passarono 
in saccheggiamenti e scorrerie, che si stende- 
vano per trenta leghe ali' intorno. In qualche 
distanza da Tripoli pravi il monastero di Ahil- 
kndos, celebre per la dimora dì un sauto vec- 
chio, la cui virtù era rinomala in tutti i pae- 
si circonvicini. Veniva la geme da ogni parte 
a chiedergli la benedizione, e gli si conduce- 
vano i novelli sposi perchè li benedicesse. I Sa- 
racini non avrebbero tarhata questa divozione, 
■e non vi fosse stato on mercato ricchissimo, 
e frequentissimo, che tenevasi ogni anno a Pa- 
squa in vicinanza di quel monastero. Il genera- 
le deliberò di prenderlo. Fece a tal fine par- 
tire Ahdalla con cinquecento cavalieri. Un per- 
fido cristiano, che d.ilo aveva questo consiglio, 
servì di conduttore ; ed essendo andato innalzi 
per riconoscere il luogo, riferì ch'i in questo 
anno vi era un coni-orso assai maggiore del 
Consuelo ; che il governatore di Tripoli aveva 
quivi condotta sua figliuola, maritata di fresco, 
j er ricevere la comunione dalle mani di quel 
venerabile monaco, e eh' era scortata da due- 
mi!» cavalli. Dietro quesla reUzione i Saraci- 
no prauo d' avviso di tornarsene indietro, ma 
Ahdalla protestò, che non sarebbe fuggito, e 



Digitized by Google 



302 ERACLIO. 

che quand' anche fosse solo, pure ti andrebbe, 
per timore di concitarsi I' ira di Dio, sempre 
pronto a punire coloro che lo servono con fred- 
der.za. I Sai'acini commossi da questi pii senti' 
menti gridarono, che non I' avrebbero abbun- 
donato. Si avanzano ed arrivaoo in tempo che 
il vecchio predicava ed una moltitudine di 
gente che gli si -\ , d' intorno per udirlo. 

La giovane «posa attorniata dalli) tua guardia 
bullava in ineizo a quell' uditorio A tal vista 
Abitila ri». ilio a' tuoi Sarecini : - ■ Amici 

• miei, - disse, - I' apóstolo di D o mi ha di- 
c cbiarato, che il paradiso è sotto l'ombra del- 
ti la spaila : Dui andiamo a guadagnare un rie 
« co bottino, od un avventuroso martirio. » - 
Nello slesso tempo si getta colla scimitarra al- 
la mano in mezzo a quell' assemblea ; e la di- 
visione musulmana oe fa un atroce macello. 
I cristiani ctedendo di aver contro tutti i Sa- 
racìni di Damasco fuggono per Ogni parte con 
orribili grida ; ma riavutisi presto dalla paura, 
e vedendo che quello non era che un pugno di 
nemici, ripigliano coraggio, -ed avviluppano i 
S araci ni ; - ■ di maniera che, - dice Un autore 
■ arabo, - questa truppa di eletti Don compari- 
li va che come una macchia bianca sopra la pel- 

• le di un nero cammello. » - Mentre che gli 
Arabi coraggiosamente si difendono, Abdalla 
manda a briglia sciolta a chiedere al generale 
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nn pronto accorso. Abu-Obeida non aveva osa- 
to infino allora impiegar Caled, che credeva a- 
dìrato. Aveva tuttavia bisogno della sua vivaci- 
tà e del suo valore in sì pressante bisogno. Lo 
scongiura in nome di Dio di correre in aj>ito 
de' sani fruì e Ili: - ■ Comanda, gli disse Caled ; 

• io obbedirei ad un fanciullo, se il calilo da- 

■ to gli avesse la condotta dell' esercito. Tu mi 
n ritroverai sempre pronto a seguire i tuoi or- 

• dini. Io ti rispetto ancora per un altro titolo; 

■ tu hai professato prima di me la vera reli- 

• gione. » - Parte incontanente co Ma sua trup- 
pa , ed arriva quando i Saracini erano ridotti 
agli estremi. La sua vista ne raccende il corag- 
gio li uniscono; si avventano tutti insieme so- 
pra i cristiani! sono tutti trucidati; il governa- 
tore di Tripuli è Deciso da Derar, a non vien 
perdonato se non al vecchio per rispettar la 
memoria di Abubecro, il quale conceduta ave- 
va la sua protezione a' monaci. Si rapiscono 
tutte te ricchezze poste in mostra d' intorno 
al monastero. La novella sposa è presa con 
quaranta donzelle, che I' accompagnavano, e da- 
ta ad Abdalla. ( Okhy ) 

Non appena Caled ritornò n Damasco, che 
Abu Obeida ragguagliò il califo di quanto era 
avvenuto. Dava nella sua tetterà grandissime 
Indi a Caled, che sapeva che Omar odiava. Lo 
avvertiva nel medesimo tempo di uno Mandalo- 
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so disordine , che s' introduceva nell'armata: 

■ I nostri mnsulmani , diceva, hanno impioto 

■ in Siria a ber vino. Omar rispose, che qmri 
* prevaricatori meritavano di esser privati di 
€ lutti i beni della vita; che anziché soddist'a- 

■ re a' loro appetiti sensuali , farebbero assai 

■ meglio ad osservare i comandamenti di Din, 

■ a credere in lui, a servirlo e ringraziarlo, n 
Questi sono ■ termini della sua lettera. Condan- 
nava lutti coloro che aveano beato vino, a ri- 
cevere ottanta bastonate sulla pianta del piede. 
Questa sentenza fu scrupolosamente eseguila. 
Ma ciò che vi ha di sorprendente si è , che 
Abu-Oheìria venne a capo di persuadere a' suoi 
soldati, che tutti coloro , che sapevano di esser 
rei di questo delitto, dovevjiio accusare se stes- 
si, ed offerirsi al castigo. Ve ne furono moltis- 
simi, che la loro sola coscienza condusse al sup- 
plizio , e che volontariamente si sottomisero a 
sì rigorosa penitenza. 

Avendo il generale lasciala in Damasco dna 
guarnigione di cinquecento cavalli, prese la via 
di Aleppo, l'antica B-rea, a fine d' insignorir- 
si dì qnesla importante piazza, e di andar poi 
ad assediare Antiochia. Ma un ordine di Omar 
lo arrestò innanzi ad Emesn. Aveva gii disposto 
Ogni coia per l'assedio, quando gli abitanti 
vennero ad offerirci' diecimila monMe d' oro, 
e dugento vesti di seta per ottenere la tregua 
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di un anno. PiomettevHito ili sottomettersi 
quando i Saraciui si fossero impilili onili dì A- 
leppo, di Alitili]', e di K.e linearlo, eh' è 1' mitica 
Callide. Accettò queste condizioni, e si con- 
tenlò di saccheggiare il paese. Fece on gran 
numero di prigionieri, die si lassavano a quat- 
tro moneti- d'oro per testa. Si assoggettavano a 
pngar triliulo , e si obbligavano a soccorrere i 
musulmani a tutlo loro potere. Furono ad essi 
restituite le mogli, i figliuoli , e tulle le loro 
robe. Si registrava il loro nome e la loro abi- 
tazione. Siffatta condotta agevolò i progressi de- 
gli Arabi. Questi cristiani co»! arrotati serviva- 
no loro d'interpreti, di guide, e di spie. Gli 
abitanti di Alndir e di Kennesrin erano tentati 
di seguire questo esempio; ma Lue, governato- 
re di qoelle (Ine piaize ch'ermo vicine, Ormò 
di difendersi. Frattanto dissimulava, e fece do- 
gli fa conceduta, « roiidiiMne che, se l'impe- 

starebbero chiuse dentro alle mufa, senza dare 
ajuto alle truppe imperiali. Fu pattuito , che 
gli abitanti per sicurezza delle loro terre inet- 
terebbeio un segno sopra i loro confini ; e vi 
eressero una colonna, che portava la atatua dì 
Eraclio. Alcuni cavalieri arabi passando di là 
si fermarono a consi'lerare quella statua', che 
ammiravano, benché fosse rozzissiuia. Aveva i)ue 
L-eiieau T. VUl. P. U. 18 
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ocelli posticci. Un Saracino Ih fece a caso ca- 
dete un occhio colln punta dell» sua lancia. Ciò 
fu per gli abitatiti di &e»iie*rin una manifesta 
violazione della tregua. Mandarono a dolersene 
altamente col generale, il quale protestò Ioni, 
che non si aveva avuto alcuna mira d' iutnltn- 
re I' imperatore, offerendo qualunque soddisfa* 
zione potessero ragionevolmente desiderare. Ri- 
sposero, che nulla poteva soddisfarli fuor la leg- 
ge del taglione, e che conveniva cavare un oc- 
chio ad Ornai. A tal paiola poco mancò, chi- i 
Salatini non li facessero a brani ; ma Abv-O- 
fceida arrestò il loro braccio , dicendo che do- 
vevano perdonare a quo' greci, nazione imbecil- 
le, e sema senno; che que 1 sciagurati volevano 
probabilmente parlare non di Omar , ma della 
sua immagine. Offerì a' deputati dì dar loro la 
sua, per farne ciò che giudicassero opportuno. 
Si ostinarono a voler quella di Omar ; il lan- 
cino piò assennato di loro vi acconsentì; ed es- 
si trattarono la statua di Omar coni' era siat.i 
trattata quella di Eraclio. Questa rappresaglia 
anzi che irritare la corte di Medina, non servi 
che a trastullarla. 

Alcuni mesi dopo s'intese a D.irnasco, che 
il governatore di Rennesrin , senza riguardare 
alle condizioni della tregua, aveva domandalo 
soccorso all' imperatore, ed era uscito di città 
per andare ad incontrarlo. Abu-Oheida parli al- 
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Y Ì il mi le , e •mandò innanzi Caled con alcune 
troppe. Seguendo nel marciare il corso dell' O- 
roiitf, nccordò \i medesima tregua agli nhitnn- 
ti di \ ! in, di Huma e di Scfaiur, città gia- 
centi lungo quel fiume , e portanti peranche i 
nomi di Aretusa, di Epifania, di Larissa. Non 
ebbe mestieri di passar oltre. Caied sempre 

il governatore aila lesta ili una truppa più for- 
te della sua; lo che non gli aveva impedito dì 
combatterlo di vincerlo, ed ucciderlo eziandio 
nel combattimento. Gli abitanti, perduto ìl go- 
vernature , s' erano sottomessi a' Saracinì. Ad 
onta di si deplorabile situazione, Ì cristiani con- 
tribuivano ancora alla propria mina colle loro 
discordie. Vi erano in Aleppo forze bastanti per 
soccorrere Kennesrin , e queste due citta non 
sono l'una dall'altra lontane che da cinque in 
sei leghe. Ma i due governatori erano si poco 
d' accordo, che non ci fu mezzo d' indurgli ad 
unirsi insieme per la difusB della causa corna- 
ne. Ln sorte di Aladir seguì quella di Kenne- 
srin. {Etmacin., OkUy.) 

I musulmani mormoravano di queste tregue, 
che Abu-Obeida accordava alle citta cristiane. 
Era questo, a parer loro, un tradire gì' inte- 
ressi di Dio e del suo profeta. Omar medesimo 
ne rimproverò per lettera il suo generale. Ma 
Abu-Obeida religioso osservatore della sua pa- 
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rota, soffri luti! que' disgusti pili Unto che an- 
ticipare di un solo giorno il ter «ime stabilita 
nelle convenzioni. Nondimeno per far cessare 
ogni lamento fintanto che spirasse la tregua 
fatta per Emesa, andò ad assediare Balbec. Gli 
abitanti Yeggendo Halle loro mora comparire i 
Saracini , s' immaginarono che quella fosse so- 
lamente Dna partita di foraggieri , che furono 
tagliati a perai. Il generale, rhe risparmiava il 
sangue, quanto poteva permetterlo la sua leg- 
ge, gì' invitava invano ad arrenderei. Fecero 
molte sortite, nelle quali R.ibis loro comandati ■ 
te si segnalò , rispingendo fieramente i Saraci- 
ni. Infine essendosi lasciato trasportare troppo 
oltre dal suo coraggio , i nimici gli tagliarono 
il ritorno, e gli abitatiti per salvargli la vita 
capitolarono, e ricevettero la guarnigione sara- 

Spirata la tregua (an. 636), Abu-Obeida tor- 
nò sotto Emesa. Siccome la citta era forte , e 
abbondantemente fornita per un lungo assedio 
dopo una vigorosa. sortita , nella quale le sue 
truppe furono assai' malconcia , immagino uno 
atraltiigemma, Off- ri agli abitanti di ritirarsi , 
purché somministrassero alla sua armata viveri 
per cinque giorni. La proposizione fu accetta- 
ta. Dopo aver ricevuto le provvisioni , delle 
quali erano convenuti, comprò tutte quelle 
che rimanevano in Emesa. Era suo intendi- 
mento di tornar fra non molto ad assediare la 
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ciltà sfornita Hi vettovaglie. Per occultare il »Uo 
di-egiio,- marciò verso le tre città poste gull'O- 
ronte, In cui tregua er,i spirata. Presentossi pri- 
ma innanzi Arre<t»n città ben fortificata, e mu- 
nita di un buon numero (ti truppe , e le inti- 
mò In resa. Non essendosi il governatore arre- 
si} all'intimazione, lo pregò di permetlerg'i di 
lasciare in città alcuni bagagli, che lo imbaras- 
lavaiio nella marcia. Il governatore riputandosi 
snelle troppo felice, se verlevi partire i Saraci- 
nì, vi acconsentì. Abu-Obeida fece chiudere ven- 
ti de' suoi più bravi capitani in altrettanta cas- 
se , la quali furono portate nel castello , ed ei 
mosse come per andar altrove. Lasciò Caleil in 
agguato virino alla città con alcune truppe. To- 
sto die gì' inimici leva ron le tende, gli abitan- 
ti tutti lieti corsero alla chiesa maggiore per 
render grazie a Dio. I S araci ni serrati udendo- 
li cantare escono dalle casse, prendono la mo- 
glie del governatore , rimasa nel castello , e la 
costringono a dar loro le chiavi della citlà. Cor- 
rono alla chiesa , trucidano quella moltitudine 
di abitanti , ed aprono le porte a Cateti. Fu 
permesso ■ quelli che restavano, di ritirarsi o- 
vunque volevano. Alcuni cangiarono di religio- 
ne, e la maggior parte si ritirarono in Emesa. 
Furono Usciali nella piazza duemila uomini di 
questa spedisi une.' è tuttavia da credersi, che i 
Saracini «e ue insignorissero prima di passar 
18* 
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oltre ppr portarsi 8 Schizur. In qaesta ultima 
citi!» gli ahi tonti ammazzarono il governa In re , 
che voleva difenderli, e presentarono le chiavi 
al general Saracino. Egli li traili cnrtesemen- 

re. Padrone! di queste piazze , tornò indietro , 
e si fece improv ii* mente rivedere innanzi E- 
meaa. 

Sin dui primo giorno gli abitanti diliberati di 
difenderai fecero uscire cinquemila cavalieri ben 
armati, e pieni di coraggio, i quali attaccaro- 
no ì Saracini occupati nel fare glì alloggiamen- 
ti, e ne nccisero un gran numero. Nel corso di 
due mesi che durò I' assedio, non vi furono ohe 
continui conflitti, ne' quali gli assediali avi-va- 
no pressoché sempre il vantaggio in onln al nu- 
mero superiore da' Saracini. In uno di que' fat- 
ti d'arme Caled diede saggi di alraut dinnrio 
vigore. Spezzatasi la sua spaila mentr' ei com- 
batteva contro di un cavaliere, si avventò su di 
lui, lo prese, e lo strinse così forte, che gl'i n- 
franae le coste, e lo gettò morto giù da caval- 
lo, f i ultimo per consiglio di Caled i Saracini 
ricorsero all' artifizio. Levano il campo tumul- 
tuariamente, e fingono di darai ali < fuga: gli a- 
bilanti gì' incalzano per Inngo tratto; ■ Saraci- 
ni rivoltandosi li circondano per ogni parte, e 
li tagliano a pezzi. Il governatore , che si era 
distinto pel suo coraggio in tutte le sortite , 
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rndde estinto combutte mio. La piazza, che man- 
cava da gran tempo di viveri, priva allora di 
troppe e di comandante, acconsenti di capito- 
lare. I Saracini non furono difficili , snppvano 
che nella città s' ignorava, che I' imperatore a- 
vpvh fatto un ultimo sforzo, e che avrebbero 
avuto in breve n fronte un formHabile esercito, 
In ni pressante circostanza ai contentarono della 
parola degli abitanti, da' qnali ricevettero osteg- 
gi, senza darsi il tempo di prender possesso del- 
la cilla, ed entrarono in marcia per dare una, 
battaglia die decider doveva della sorte dulia 
Siria. 

Eraclio aveva raccolto tutte le forte dell' A- 
sia e dell'Europa, e ne avea dato il comando 
ad un generale di nome Manuel. Giabala re de- 
gli Arabi di Gassar» , cristiano di religione, vi 
aveva aggiunto tutti i suoi soldati. Se si presta 
fede ad Elmacin , I' armala romana era di da- 
gpnto quarantamila combattenti; ma è assai ve- 
risimile che sene debbi) detrarre almeno la me- 
tà, e ciò sarebbe stato anche troppo pe' Si;i pio- 
ni e pe' Casari con soldati, quali erano i loro, 
per soggiogar l'universo. Manuel ordinò a Gin- 
baia di marciare sempre allo testa dt'auoi Sara- 
cino dicendo, non ette rvì che il di amante pr.r ta- 
gliare il diamante. Questa armata, importabi- 
li? alla provincie, quanto gli stessi ninnici, com- 
metteva senza riserva per dove passava, qnalnn- 



que disordine i funesto prestigio del succamo , 
che aver dote*». La rote ilei suu avvicinamen- 
to sbigottì da prima i Saracini ; molli voleinno 
ritirarsi in Arabia; rna i più bravi gridarono, 
clie amava» meglio morire in quella opulenta 
e deliziosa regione , clic ;>vcaito poc' anzi con- 
quistata a prezzo del loro sangue, clic tornare 

in vita. La loro armati! era di trentaseìmila no- 
mini. Si recarono presso alla città di Yarmuc 
solle rive di un fiume iliinmalo con questo no- 
me. Manuel venne ad atcnniiarp dirimpetto, mi 
non sì affrettò di iar battaglia ; egli aveva or- 
dine dall'imperatore di fare proposizioni di pa- 
ce. Furono rigettate, e s' im rilegarono molti gior- 
ni in parlamenti. I Saracini tentarono invano di 
indur Giabala ad osservare la nèutra Ila. Caled 
irritilo dalla sua resistenza, iie atlaccò di not- 
te i quartieri, vi gettò lo scompiglio , e truci- 
dò inollissimi de' situi Arabi; vi lasciò pii- 
giouieri ì tre più bravi ofTuìaiv rielle sue trup- 
pe saratinei Derar , Rad, Ynid. ( Eln/acin., 0- 
hley; Sale dissert. sur le mahomtl. sect. 1.) 

Al primo rumore del marciar de' Romani , 
Abu-Obtida aveva spedito un con iere al califo, 
chiedendogli il soccorso delle sue preghiere, e 
un rinforzo di truppe. All'arrivo del corriere, 
Omar montò io caltedia nella aioscliea di Me- 
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riina, e rnpprp?fiilò a' musulmani quanto fos*e 
ni iTt Iorio il combattere |ier la causa (li Di". 
Rispose al suo generale con uni lettera piena. 
<li spirituali conforli tratti itili' Alcorano , gli 
ninnilo | a SO n benedizione, e ciò chf" cert^mpn- 
te assai plft valeva, ottomila nomini sntio il cn- 
tnandn Hi Snid espilano di gran valore, il qua- 
le avendo riscontrato in marciando il governa, 
tore di Amman alla testa di cinquemila nomi- 
ni, li tagliò a pezzi senza che ne campasse imi 
Milo- I vincitori arrivarono al campo portando 
sulla punta delle Ito picche le tesle ico* ti es- 
tà de' ■limici: orrendo spettacolo, che raccene il 
coraggio dell' armata saracina. 

Sino a tanto che si a«pi>ttava questo rinforzo, 
Abu-01>>'ids teneva a bada i cristiani con con- 
ferente. Caled (n nni> de' negoziatori. Mjnri'il 
voleva che Caled venisse a ritrovarlo solo, lo 
che egli ricusò. Si pratese di obbligar lui e i*>t- 
ta la sua truppa a metter piedi a terra all'in- 
gresso della tenda di Minuel, e di cedere le lo- 
ro s |'ade, ma <-gli rigettò alteramente tulio <|ue- 
sto rerimoniale, e fu di mestieri permelWgl i di 
entrare come a lui piacque. I Sar acini trovaro- 
no il generale romano assiso sopra un palco, a 
de' sedili preparati per loro. Levarono via i ad- 
dili, e (vocifero sul pavimento. Chiedendo li>rn 
Manuel la ragione dì ci": - » Iddio, disse C*led, 
« ha data la terra, a* musulmani perchè Ito 
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rli sedile, e questo n' è 
h« no» ,»„„ i P i„,„ r ,„ 





■ cristiani. « - Manuel sì dolse primieramente 
lidie oslililìi 'le'Siiriicìiii, e Caled gli rispose ciò 
che volle. Il Romano maravigliandoti della no- 
tti Mb delle sue risposte, non potè rimanere dal 

■ dichiarargli^ che la sua visita gli faceva conce- 
pir dulia clima per gli Arabi, che gli erano sta- 
li dipinti come una stupida ed ignorante na- 
zione. - « Noi eravamo in falli tali, lipigliò Cn- 

• led , innanzi clie Dio ci avesse invialo Mao- 
« niello suo profeta per insegnarci a distingue- 

■ «e la verità dall' errore. »- Nel corso della 
conferenza Manuel e Caìed si riscaldarono; e il 
Saracino giunse a dire perfino che un giorno 

•vedrebbe Manuel condotlo ad Omar colla cor- 
da «1 ..olio per essere decapitato. Manuel ri- 

'Ipoee: - » Tu non mi parli al certo con tanta 

« insolruza , se non per la fiducia che hai nel 
n dirìlto delle genti , che mette in salvo gli 

* ambasciatori; ma io li punirò nella persona 
« de' tre prigionieri tuoi amici , a' quali farò 
« ora senza indugio mozzare il capo. Rifletti 
« bene a ciò che fai, ripigliò Caled io furore.; 
« io giuro pel nome di Dio e pel sanlo te ol- 
ii pio delta Meoca, ohe se tu li fai morire , io 
« ti ucciderò qui all' istante di mia propria ma- 
il no, e che i mn su 'mani, i quali sono qui con 

■ me, uccideranno ciascuno il loro uomo, chee- 
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« ehè ne poisa avvenire. » - E nd un tempo si 
rizza, tragge I» spada, e tutti i Saracini fauno 
lo stesso. Manuel Impaurito non gindicò bene 
di provare, se Caled volesse mantener ia paro- 
la: si acchetò, e gli disse, che non voleva con- 
tender con lui pei prigionieri. Rimisero Ih spa- 
de nel fodero, e il resto della con fe rema passò 
tranquillamente. Ami Manuel fece dono de' pri- 
gioni a Caled, e gli domandò il padiglione di 
jGarlatfo, che aveva recato ed innalzato dirim- 
petto a quello del generale romano. Caled glie 
lo diede volentieri e non volle accettar nulla 
di ciò che Manuel gli offeriva iu contraccam- 
bio, stimando più che tutti i tesori de' Romani 
Ih libertà dei tre più valorosi uffiziali del suo 
esercito. 

Non avendo le conferenze riuscito che a mag- 
giormente inviperire i due partiti, non si atte- 
se da ambe le parti che a prepararsi a combat- 
tere. Abu Obeida cedette a Cnled il comando 
dell'armata. Questo saggio generale, eccellen- 
te nel consiglio, aveva l'anima tanto grande da 
riconoscere senza gelosia la maggioranza che 
Caled aveva sopra di lui nell'eseguimento, fi- 
gli stette nella retroguardia sotto lo stendardo 
giallo, sotto il quale aveva combattalo Maomet- 
to. La presenza del generali-, e la vista di quel 
terribile stendardo erano un validissimo argine 
per impedire *' Sarauuù di prender la fuga. Per 
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I* stessa ragio ile le donne furono locate dietro 
Mi' armata. Abu-Sofian, ano de' principali capi- 
Ioni, incaricato di esortare i soldati , altro non 
d'ssB Imo ne non che: Musulmani, pensate che 
ii paradiso è dinanzi a voi , il diavuto e il 
Jnoco dell' Inferno di dietro. Le due armate 
si massaro, ed Ì Ri. inani molto superiori in nu- 
mero sbaragliarono al primo urto la cavalleria 
araba , e la tagliarci! fuori. Ma i l'uggitivi fu- 
rono sì male accolli dalle donne, che gli cari- 
cavano d' insulti, che amarono maglio ritorna- 
re alla zuffa, che soffrire un così atroce affron- 
to, fìispinli di ouoto, trassero seco anche Abu- 
Sofìiin, il quale ricevette nel volto un gagliar- 
do colpo di un palo di tenda dalla mano di una 
donna. Finalmente i Saraciui tre volte rispinti, 
e tre volle costretti dalle donne a ritornare al- 
l' assalto, cominciavano a prendere il vantaggio, 
quando la notte divise i combattenti. Abu-Obei- 
da la paisò parte in preghiere, parte nel visi- 
ture il campo, nell' animare i soldati, nel con- 
fortare i feriti, e nel curarli colle proprie sue. 
mani dicendo loro, che i ninnici pativano i me- 
desimi dolori, ma non erano sostenuti dalle me- 

Nkì giorno appresso al primo romper dell' al- 
ba ti videro i due eserciti già schierati in 
battagli», e la auffa si raccese collo stesso furo- 
re. Gli arceri cristiani tiravano con tuie pre- 
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stozza, e così giunto, che non contando gli nitri 
Saracini uccisi o irriti, settecento perdettero 
uno , o tuttadue gii ocelli , per la qual cosa 
quella giornata fu chiamata la giornata dell' no- 
cieramento. Questi cieche si recarono a gloria 
per tutta la loro sita quelle ferite, e furono 
venerali siccome martiri. Malgrado agli sforzi 
disperati de' Siracini, sarebbero restati vini! e 
battuti, se slato n>n fosse il coraggio delle don' 
ne. Caula sorella di Derar fu ferita e rovescia- 
ta a terra,- Oseira altra donna h vendicò spic- 
cando con un colpo dì scisbla il capo dall' im- 
busto « colui eli* I' aveva ferita. Avendole poi 
dimandato come si stesse: Benissimo, rispose 
Calila , perchè muojo. Nondimeno non mori e 
passò la notte seguente visitando e curando i 
feriti. Tramontò il giorno anche questa volta 
senza decidere la vittoria. Ma I.) brutalità più 
che barbara di aleuni ufficiali romani fu cagio- 
ne della loro ruina. Eransi ritirati presse un 
eristiano ricchissimo della citta di Yarmuc per 
riposarsi dalle fatiche di dne cosi sanguinose 
giornate. Ritrovarono quivi la più cortese ecco- 

crudeli battaglie si riempierono di vino; e per- 
duto il senno, violarono la moglie del loro o- 
gpita, e tagliarono la testa ad un fnnciulletto , 
chi! turbava colle sue grida la violenza che si 
faceva a sua madre. La donna dirottamente 
le-Beau T. FUI. P. tf. i9 
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piangendo, prfisu tra le sue mani la lesta del 
fiali nolo, andò a recarla a Manuel, e gli narrò 
C orri Itile ««cesso de' suoi uffìzi chiedendoti 
giuiliria. Manuel intento ad altre cure non le 
diede orecchio , e la congedò aspramente II 
marito Inori di se per la disperazione, si vendi- 
cò sopra tatto l'esercito; andò segretamente a 
ritrovare i capitani de' Saracini, comunicò loro 
il^ suo disegno, e tornò poscia a dire a Manuel, 
ch'era in condizione di prestare a' Roman! un 
segnalato servigio. Nel medesimo tempo gli es- 
pose dii chimerico progetto; che non aveva al- 
cuno intenzione di recare ad effetto. Il genera- 
le, che confidava nella sua fedeltà e nella sua 
arditezza, gli permise di prendere quanti sol- 
dati giudicasse opportuno, ed ordinò loro, che 
gli ubbidissero. Prese il fiore dell' esercito, e lì 
condusse alle sponde del fiume di Yarmuc pro- 
fondissimo, e guarloso soltanto in un sito, che; 
aveva indicato a' n ionici. Non sì tosto vi arrivò, 
che cinquecento cavalli saracini vengono a sca- 
ramucciare , e fìngendo di prendere la fuga si 
gettano nel fiume, e varcano il guado. I cri- 
stiani all' ordine del comandante si precipitano 
con ardore per inseguirli, e non conoscendo il 
guado, sono tutti sommersi dall' acque. S' attac- 
carono ancora molti combattimenti nei gioì ni 
appres'o, e sempre con danno de' cristiani, che 
turmi alla fine del tutto sconfitti. Perdettero 
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in questa funesta campagna oltre a centomila 
nomini tra uccisi e prigionieri. Ne perirono 
cinquemila dalla parte de' musulmani. Manuel 
fu preso mentre fuggiva, e fu condotto a Da- 
masco, dove I' uccise un Saracino. Queste bat 
taglie avveonero nel mese di novembre. Giabala 
intimorito da' prosperi euccessi delle armi degli 
Arabi, si fece ni aometta no. Questa tribù di Gas- 
san aveva da gran tempo abbracciato il d istia 
nesìmo, ed ebbe cinque re di nome Areta, noti 
oell' istoria. Ma Giambala, avuto indi a poco 
qualche motivo di disgnuto per parte di Omar, 
lasciò il suo paese, di cui li musulmani s' insi- 
gnorirono , ed andò a passare ii rimanente 
de' suoi giorni a Costantinopoli. 

Un mese dopo la «confitta de' Romani, Abu- 
Obeirla ricevette ordine di andar «d assediare 
Gerusalemme. Fece partire Caled al principio 
dell' anno 6'il con una parte dell' esercito. 
Quando i Saracini comparvero dinanzi ella cit- 
ta, gli abitanti si apparecchiarono alla difesa , 
e piantarono le macchine sulle mura. Rigetta- 
rono le due solite proposizioni de' Saracini., i 
quali incominciarono ad attaccarla il giorno se- 
guente dopo la preghiera, che tutta l'armata 
soleva fare in comune alla punta del giorno. 
Recitarono lutti ad alta voce queste parole: 
Popoli , entrate nella terra santa , che Iddio 
vi ha destinata. Gli attacchi durarono dieci 
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giorni, e gli asciati ai difesero cnn coraggio. 
L' undecime giorno Abu-Obeida venne all' as- 
sedio col rimanente delle truppe. In quattro 
mesi non passò tilcnn giorno senza combatti' 
mento, non soffrendo meno gli assediotori de' ri- 
gori della stagione cbe dalla resistenti degli 
assediati. Ma da ultimo I cristiani privi di ogni 
speranza di soccorso cedettero all' ostinatezza 
de' Saracini, e presero il partito di capitolare. 
Il patriarca Snfronio comparve sulla muraglia, 
e avendo chiesto di parlare al generale musul- 
mano , gli dissi? per mezzo di un interprete : 

■ Che Gerusalemme era la città santa; e che 
« chianque entrava come nimico nel <uo ter- 
• ritorio consacrato d-ille orme del Figliuolo 
a di Bio, si tirava addosso I' ira del cielo. Sap- 
a piamo, rispose il generale, che Gerusalemme 

■ è una citta santa ; che il nostro profeta vi 

■ fu trasportato in quella notte miracolosa , 
« nella t|uale salì su in cielo e parlò con Dio 
« medesimo. Sui tappiamo esser questa la cul- 
« la e il sepolcro de' profeti: ed appunto per 
« tutte queste ragioni ci è cara: noi si arno più 

■ degni che voi di possederla. Quindi non tra- 

■ lascieremo di assediarla iiifino a che Iddio 
« l'abbia messa nelle nostre mani, siccome eg- 
« li ci hn date tante altre piazze. » - Sofronio 
acconsenti di capitolare, purché si avesse a trat- 
tare col calilo in persona. ( Thtoph. p. 2tì1 . , 
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Ceder, p. 426., 431., àht. mite. I. 18 29., El- 
wacin.; Baroa., Pagi ad Baron., QHey., Oriens 
Chrìtt. t. 3. p. 282. 290. ) 

Omar informato di questa convenzione prese 
a marciare co» un equipaggio, In cui austera 
semplicità sarebbe al presente osservabile nel 
capo di un ordine religioso: quindi può dirsi , 
ebe in que' primi tempi 1' intiera nazione era 
una società religiosamente fanatici., e che con- 
cilia*! una cozza divozione, uoa cieca obbedien- 
za, ed una stretta austerità collo spirito di con- 
quista, coli' intrepidezza del coraggio, coli' o- 
slinata costanza ne' suoi ambiziosi disegni , col 
disprezzo delle altre nazioni , e collo zelo piò. 

plice quanto V esteriore di quest' uomo, il qua- 
le dal fondo del suo ritiro di Medina sconvol- 
geva allora la Siria e la Persia, mulinava V in- 
vasione dell' Egitto, ed apparecchiava pei suoi 
successori le molle della monarchia universale. 
Aveva pochissimo seguito. Montava no cammel- 
lo carico di due sacchi , 1' uno conteneva la 
provvisione ordinaria degli arabi, vale a dire, 
, orzo, riso o frumento bollito e mondo, e I' al- 
tro frutta: dinanzi a lui vi era un otre pieno 
d' acqua, e di dietro un gran piatto di legno. 
Mungiamo colle sue genti senza distinzione. Ar- 
rivato al campo incominciò ad arringare , ed 
avendo veduti alcuni Saraciui coperti di vesti 
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di seta, guadagnate nel saccheggio, li fece stra- 
scinare nel fango colla faccia a terra, e coman- 
dò che si straziassero i loro munifici vestiti. 
La sua tenda era di semplice pelo, e non avea 
per sedile che la terra. Uopo alcune conferenza 
con Sofrouio, contenne delle condizioni. Sicco- 
me questa capitolazione ha servito io appressa 
di esemplare a' musulmani; così ne riporterò 
glì articoli secondo gli autori arabi deli' istoria 
di Gerusalemme: - « Io nome dì Dio misericur- 

■ diosissimo. Per parte dì Omar agli abitanti 

■ di Elia. ( così chiamavasi Gerusalemme dal 
nome della famiglia dell' imperatore Adriano, 
che I' aveva rifabbricata. ) - a Saranno protetti, 

■ conserteranno la vita, e i loro beni. Le chie- 
« se non saranno demolite, eglino soli ne avrau- 

« ni di entrarvi né giorno nè notte; ne apri- 
li ranno le porte a' passeggieri, e a' viaggiato- 
li ri; non v' innalzeranno sopra croci; non suo- 
li neranno le campane a disleso, ma solamente 
n a tocchi , non fabbricheranno nuove chiese 
« nè dentro alla città, e nel suo territorio- Se 
i qualche viaggiatore musulmano passa per la 

* loro città, saranno obbligati di dargli allog- 
» gio , e di alimentarlo gratuitamente per tre 
« giorni. Non saranno tenuti ad insegnare I' Al- 

■ corano a' loro figliuoli ; ma non parleranno 

• apertamente della loro religione a' musu I ma- 
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■ ni: non solleciteranno alcuni* ad abbracciarla, 
« « non impediranno a' loro parenti <li las- 

• ciarla per professare il mn su Imam sino. Non 
« ostenteranno nelle vie le loro croci e i loro 
« libri. Mostreranno rispetto verso i inani Ima- 
« ni, e cederanno ad essi il luogo, quando ijue- 
k sii vorranno sedere. Non saranno vestiti co- 
li m'essi; non porteranno nè berrette , nè tur- 

■ hauti, nè calzari alla Inro foggia; eonserveran- 
« no dappertutto un vestito che li distingua , 

• e non lasceranno mai la cintura. Non divide- 

■ ranno i loro capelli come i veri fedeli- Non 

■ parleranno la medesima lingua , non prende 

■ ranno gli stessi nomi , e non si serviranno 

■ della lìngua araba ne' motti de' loro sigilli. 
« Non andranno a cavallo con selle. No porte- 
li ranno alcuna sorte d* armi. Non venderanno 

• vino. Non prenderanno io casa alcun dime- 

• Pagheranno puntualmente il tributo- Ricono- 
o sceranno il califo per loro sovrano, e non fa- 
ti ratina giammai nè direttamente, nè indrret- 

• lamenta alcuna cosa contraria al suo servi- 
li gin. » - A tali condizioni ebb e ro liberta di 
religione pagando quel tributo, che i vincitori 
stimarono di dover loro imporre, e si continuò 

veder arrivare n Gerusalemme de' pi-Hegrio ' 
da tutte le parti dell' universo. A questo mudo 
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nel mese di maggio 63T la città santa cadde 
in potere de' più mollali nimici del Cristiane- 
simo , i quali ne sono sempre rimasi padroni, 
eccetto che nell' intervallo di circa novant' nn- 
ni, che fu posseduta dui Cristiani al tempo del' 
le crociate. 

Essendo stata la capitolazione sottoscritta dal- 
la mano di Omar, gli abitanti apeisero le por- 
le, ed il califo entrò solamente colla gente del 
suo seguito. Eia accompagnalo dal- patriarca, 
col quale familiarmente parlava, facendogli di- 
verse interrogazioni sopra le antiebila della 
città. Tra gli altri celebri luoghi Tisitò U chie- 
sa della Resurrezione, e si pose a sedere nel 
mezzo. Sofrottio non potè rimanersi dal dire 

gnavano, che quella era veramente I' abbomi- 
nazione della desolazione, cbe doveva stabilirai 
nel luogo santo secondo la profezia di Daniel- 
lo, e le lagrime caddero in copia da' suoi oc- 
chi. Asciugate che se l'ebbe, si accostò ad O- 
mar, il rjual era vestito di un cattivo abito di 
pelo di cammello sudicio, logoro, e durò gran 
fatica a persuaderlo di mettersi indosso per al- 
cuni momenti un'altra v^ste finché si lavaro- 
no i suoi cenci, che subilo ripigliò. Venuta 1' 
: ora della preghiera de' musulmani, Omar do- 
mandò al patriarca un luogo, dove adi mpie- 
re potesse a questo indi petite tùie dovere. A- 
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vendogli il patriarca dello di farlo, ftV egli e- 
ra, il calilo lo i Scusò. Sofinnio lo concusse ni la 
chiesa di Costantino, e fece distendere up» 
sluoja per lui ; ma non volle pregare nemme- 
no in questo luogo, e si ritirò solo sui gradi- 
ni del portico orientale di quella chiesa, dove 
si pose in ginocchioni, e lece la sua preghiera. 
Sendosi dipoi alzato: - ■ Tu certamente non 

■ sai, - disse al patriarca, - per qual ragione 
« io non abbia voluto pregare Dio in una 
« chiesa cristiana ; non ho voluto farlo per ri- 
« spetto a te ; i musulmani se ne sarebbero 
o toslo impadroniti, e niente avrebbe potuto 

■ rattenerli dall' orare ancor essi in una chie- 
n sa dove avesse pregalo il loro califo. » - Do- 
iiiiindò al patriaic», in qual luogo potesse fab- 
bricare una moschea ; il prelato gli mostrò il 
sito, dov' era Ih pietra, sopra cui si aildui men- 
tii Giacobbe qnand' ebbe la visione della scala 
misteriosa. Questa pietra era coperta di spor- 
cizie ani mucchi a le ri da lungo tempo. Omar 
jVce adunare un gran numero di musulmani 
per neltare quel luogo ; pose man i egli slesso 
«II 1 opera, e prese nella sua vesta il più che 
potè di quelle immondizie, che portò via. I 
musulmani dietro 1' esempio di lui scoperseic> 
presto la pietra, e si diede tosto principio al 
Uvoio per fabbricare la moschea. L'edifizio co- 
minciava ad innalzarsi, quando crollò tutto * 

19* 
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un trailo. I giudei più nimici de' cristiani, clie 
non fossero gl' Stessi musulmani, persuasero 
h1 califo, che quell'edificio non avrebbe potuto 
durare finn a che vi fosse una croce eretta sul 
monte det^i Olivi: egli dunque ia fece atter- 
rare, e io quella occasione i musulmani di- 
strussero tutte le croci. Omar sì recò a Bet- 
lemme (I), entro nella chiesa fabbricata sul luo- 
go, dov' ero nato il Salvatore, e vi fece la sua 
preghiera (2). IVI» per impedire, che i Saracini 
non se ne insignorissero, diede al patriarca 
una si carta sotto-critta di sua mano, la quale 
proibiva a' musulmani di predare in quello 
chiesa più di un solo per volta. Malgrado a 



(() Betlemme è un villaggio distante due ore da Ge- 
i'<na le min e. É posto in un monte, rimo di Talli e colli- 
ne, usila cui più alti cima veggnnsi i contorni di Geri- 
co, il mare Morto ed i monti dell'Arabi». La maggior 
parie .testi abitanti vi lavora Ri.sarj, Crocifissi, ed altre 
rappreseli talloni «acre in legno, elicsi mandnno in Europa, 

(i) La nave di quella chiesa è adorna di cinquanta 
colonne di marmo, ed è divisa dal coro per meno di un 
muro ; sotto il coro v' è la grolla, ove è nato il Rtdentor 
del mondo. Fu edificato questo tempio dall'i mperatoT Giu- 
■tiatano. Pretto alla chiesa vi è un gran mooajtero, diviso 
io tre conventi , abitati da bali fr* ne tucani ■ da monaci 
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queste precauzioni, i musulmani se ne impa- 
<irontrr.no in appresso, come pure della mela 
dril purtico di Costantino in Gerusalemme, ed 
eressero aria moschea in qne' due luogìii. O- 
mnr divise la Siria in due parti. Abu Obeida 
fu incaricato del governo di lutto il paese tra 
Hanran ed Aleppo con ordine di compierne la 
conquista. Yezid ebbe la giurisdizione della Pa- 
lpatimi, e delle coste del mare. Amru ebbe or- 
dine di secondarli t utt.nl ne-, e d' invadere l'E- 
ditto, quando tutta la Siria fosse sottomessa. 
Il dolore dplla presa di Gerusalemme abbreviò 
i giorni di Sofronio. Questo santo prelato, ze- 
lante difensore della fede della Chi esa contro i 
Monoteliti, ebbe n successore un intr uso assai 
da lut diverso per costumi e dottrina. Si-rgio 
vescovo di Gioppe non ebbe scrupolo, nè si ar- 
rossi ài corteggile i S* roridi per giungere ad 
ottenere il grado di patriarca. Ma nè egli, nè 
i suoi successori furono mai pel corso di ses- 
santa anni riconosciuti dalla Chiesa romana, la 
qunle nominò de' vicarj della cbiesa di Geru- 
salemme nella vacanza di quella sede. Prima 
di ritornare a Medina, Omar si presentò in- 
nanzi Rami a, che non era discosta da Gerusa- 
lemme che da sette in otto leghe. Artenone, 
che comandava nella piazza, la rendette a' Sa- 
racini senza osar di resistere. 

Essendo Omar pnrtito per Medina, i suoi ge- 
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iterali presero ad eseguirne gii onlìtiì. Yezid 
marciò verta Cesarea ; ma ritrovuudola ben 
fornita di ogni maniera di munizioni m nuda- 
tevi poc' anzi per mare con' un rinforzo di 
duemila Uomini, non osò di attaccarla, e andò 
a raggiungere Abn-Obeida, che marciava verso 
A leppo. Era questa una città doviziosa, e di 
gran commercio, L* presa di Kenr.esrin e di 
Alhadir vi aveva gii gettalo la costernazione. 
Il governatore, di nome Yukinna, risedeva nel 
castello, il più forte di tutta 1 Suia, con do 
dirimila soldati. Si pose alla loro testa per 
combattere i Saracini. Abu-Obeìda aveva man- 
dato innanzi dei distaccamento <iì mille nomi- 
ni sotto il comando di Caab. Ynkinna gli at- 
tacco, ne uccise dugento, e ferì la maggior 
parte degli altri , nondimeno resistettero sino 
«Ha notte, cbe impose fine alla zuffa. La notte 
i principali abitanti di Aleppo, u cui stava 
più a cuore il commercio, cbe 1' impero e la 
loro religione medesima, si adunarono segre- 
lamrnte, e mandarono trenta di loro al gene- 
lale Saracino, arrivato il giorno innanzi a Ken- 
nesvin, v gli fecero sapere cbe Yukinna era 
uscito dalla città per andare ad attaccare C»ah. 
Il generale trattò con essi, promise loro tutta 
la sicurezza, e lor fece prestare il giuramento, 
ch'era in uso presso i cristiani. Yukinna in- 
fornato di tal procedere, abbandonò i Saraci- 
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-ni, de' quali s' er,i proposto dì compiere la 
sconfitta, subito clie fosse apparito il giorno. 



e si affrettò ili r 


aggiungere il 
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tei lodo colla si 
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quaranta soldati della guarnigione, che aveva- 
no presi, e de' quali sette solamente vollero 
salvare la loro vita facendosi maomettani; gli 
altri lucono decapitati. I Saracini diedero un 
assalto, elle durò tutto il giorno, e furono co- 
raggiosamente rispinti. Yukinna fece sopra di 
essi una sortila in tempo di notte, ne ammaz- 
zò settanta, e si ritirò con cinquanta prigioni, 
a' quali fece il giorno appresso mozzare il 
capo sulla muraglia. Un distaccamento, che fe- 
ce usciiu la notte seguente, non fu tanto av- 
venturoso. Uccisero dapprima trenta foraggie- 
ri , ma essi poi furono sorpresi alla lor volta. 
Caled li tagliò a pezzi, e oe riserbò trecento, 
che furono uel giorno seguente per rappresa- 
glia decapitati in faccia al castello. Erano quat- 
tro mesi che 1' assedio aveva comincialo, e il 
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Saracino stanco di sì lunpa rrsislpn» pensava 
di ritirarti, quando ricevette da Omar un rin- 
forzo di truppe, con espresso comando di non 
abbandonare In città, se non fosse presa. Infi- 
ne uno schiavo Saracino dì nome Damele, se- 
guito solamente da trenta uomini, scalò il ca- 
stello di notte, e ne aperse le porte. Gli asse- 
diati domandarono quartiere; fu dato a quelli 
che si fecero maomettani, e Yukinna niente 
meno cattivo cristiano cbe prode capitano , 
diede l'esempio dell'apostasia. Gli altri fu- 
rono messi a fil di spada ; e n"n fa perdo- 
nato che ai vecchi, alle donne e a' fanciulli. 
( Ohley.) 

Padroni già della maggior parte della Siria , 

se colla presa di Antiochia. Questa città capi- 
tale di tutto l'Oriente, rivale di Alessandria, 
la cedeva appena a Costantinopoli, residenza de- 
gl' imperatori. Eraclio credendo sempre di re- 
gnare in Siria fino a tanto che conservasse que- 
sta possente città, risicò allora ciò che avea di 
più caro al mondo. Mandò per mare il figli noi 
suo Costantino con una flotta carica di trnppe. 
L'imperatrice, che destinava la corona a suo 
figliuolo Eracleone, non lo rattenne senza dub- 
ìiio dall' esporre I' erede presuntivo dell' impe- 
ro a que' pericoli, ch'egli medesimo sfuggiva. 
L'arrivo del giovane imperatore e delle sue trup- 
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pe rassicurò gli abitanti di Antiochia, fremuti- 
ti al romore di tante piazze, che cadevano in- 
torno a loro. I Saracini si appressavano per in. 
cominciare l'assedio; ma Ynkinna, eh» li ser- 
viva con un ardore pari a quello, con che gli 
aveva combattati, li consigliò ad impadronirsi 
innanzi del castello di Azaz , posto tra Alepp» 
ed Antiochia, e capace d'incomodare egualmen- 
te queste dne città. Offerse loro di renderli pa- 
droni di questa importante piazza, dove coman- 
dava Teodoro suo cugino germano. Egli non do- 
mandava per questa spedizione più di cento uo- 
mini vestiti alla greca , che fossero segniti da 

teneva certo di essere ben accolto dal cugino, 
dichiarandogli che aveva abbracciato il Maomet- 
tismo solo in apparenza fino a che ritrovasse il 
destro di fuggire. Dovea poscia piombare di not- 
te sulla guarnigione , e far entrare i mille al- 
tri Saracini. Gli furono promesse grandi ricom- 
pense. Ma questo disegno fu scoperto da una 
spia che ne diede contezza a Teodoro con un 
biglietto appiccato sotto I' ala di una colomba. 
Teodoro mandò incontanente chiedendo soccor- 
so a Luca governatore di Arravendan, nove o 
dieci leghe discosto da Azaz. Yukima arrivato 
ul castello fu arrestalo da Teodoro, che lo fe- 
ce serrare colla sua truppa. Frattanto Malec 
capo degli altri mille Saracini sorprese Luca , 
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ctie conducev.i cinquecento cavalli ; e lo avvi- 
luppò. Vesti le sue genti colle spoglie di quei 
prigionieri, mandò dicendo a Teodoro, vheLu- 
ca veniva m suo soccorso, e prese a marciare. 
Mentre si appressava alle ma tu di notte , adi 
alti<simi; grida miste allo squillo delle trombe. 
Erano queste la conseguenza di una orribile 
ecena avvenuti» poc' anai nel Gattello. Teodoro 
uvevu due figliuoli, Luca e Leone, tnltadue fie- 
ramente innamorati della figliuola <li Yukinna. 
Leone offerse al prigioniero di scioglierli le ca- 
tene , ed nnclie di uccidere il suo proprio ge- 
nitore, se Yukinna gli promptteva la figliuola. 
Avendogli dato parola, Leone Io mise in liber- 
ti co' suoi Saracini, e restituì ad essi le anni. 
Corse nel medesimo tempo ad uccidere il pa- 
dre, ebe credeva di ritrovare addormentato, ma 
lo Ini-.ò morlo. Luca suo fratello, animato dal- 
la stessa speranza , e dominato dallo stesso fu- 
rore , lo aveva prevenuto in questo esecrando 
parricidio. I Saracini, reggendosi in libertà, si 
avventarono sulla guarnigione , che trucidaro- 
no. Malec arrivò in quel punto, ed intesa 1' a- 
zione di Luca, gli diede la sua benedizione con 
pi. indi elogi, per aver sacrificalo il padre ul 
desiderio di abbracciare la santa religione di 
Maometto. 

Yukinna non contento di una perfìdia, ne me- 
ditava un' alira. Voleva rendere i Saracini pa- 
droni di Antiochia. Prese eoa seco dugento ri- 
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negali. Quando fu presso alla città , ne scelse 
quattro per acuompngnarlo, e comandò agli al- 
tri ili seguire la strada maestra delle carovane 
e di far vista di fuggire innanzi a' Saracini. Pre- 
se poscia un sentiero non battuto. Riscontrato 
avendolo alcuni soldati del giovane imperatore, 
lo interrogarono, e tosto che intesero ch'era il 
governatore di Aleppo lo condussero al prin- 
cipe. Costantino reggendolo non potè frenare it 
pianto commiscrandone 1' apostasia, della quale 
era informnto. Il perfido si scusò col disegno 
di salvar la sua vita per sacrificarla al servizio 
di sua maestà , e aggiunse: - • Glie avendo ri- 
• trovata l'occasione di fuggire da Azaz, I* a- 
« veva colta allegramene per rientrare nel se- 
ti no della vera religione; che la vigorosa dìfe- 
« sa di Aleppo provava abbastanza In sua fedel- 
« ti. » - Il principe ingannato da queste belle 
parole , lo trattò favorevolmente , ed essendo i 
dugento rinegati arrivali poco dopo, glie ne 
diede il cornando. Haim figliuolo di Giabals , 
che scorreva ne' dintorni di Antiochia, vi con- 
dusse dugento prigionieri saracinì , tra i qnali 
vi era il valoroso Derar. Costantino fece loro 
diverse interrogazioni intorno a Maometto, e al- 

curezza che inspira il fanatismo. Frattanto Ye- 
r.id tongiunlamente ad Abu-Obeida si avvicina- 
va, ed era già padrone di un ponte poco ion- 



, Di<?iti £ ed_bv Google 



334 ERACLIO. 

tana da Antiochia, detto il ponte di ferro- Que- 
sto ponte era di feto da due tofri gue>nite di 
trecento soldati; ma essendo questi stati puni- 
ti due giorni innanzi per la loro negligenza, 
diedero le torri a 1 nirnici. Il principe sdegnato 
per quel tradimento voleva far morire i dugen- 
to prigionieri; Yukinna ne lo dissuase co! pre- 
testo the servirebbero a fare dei canili]. 

La maggiore sventura de' Romani in questi 
tempi di decadenza si è V aver meritate le lo- 
ro disgrazie. Mollo lontani da ciò cb' erano sla- 
ti al tempo di Pirro, non avevano più scrupo- 
lo di mettere in opera quella tetra ed orribile 
politica, la quale va carpone tra i misfatti per 
arrivare al fine che si propone. Costantino dispe- 
rato non si fidava ne del valore nè della fedeltà 
delle sue truppe. Credette, the la vìa più sicora e 
più breve per divertire In procella, che fischiava 
sopra Antiochia, fosse il far perire il cali fu , 
eh' era I' anima delle armate de' Saracini; e que- 
sto colpo terribile dovea tener sospese le loro 
braccia nel forte del loro corso. Mandò pertan- 
to un assassino a Medina. L' iniquo allentato eb- 
be il successo che meritava. Tremante alla vi- 
sta di Omar l'assassino medesimo, gli confessò 
il disegno del giovane imperatore, ed Odi .ir , 
anzi che perdere la vita, acquistò per giunta la 
gloria di perdonare al suo uccisore. 

Le due armate erano a campo innanzi An- 
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tioehia. Il generale romano Mei torio non man- 
cava di valore. Si distinse ancora in due singo- 
lari certami , ne' quali rimase vincitore ; ma il 
suo coraggio non potè salvare l 1 esercito cristia- 
no, il quale fu tagliato a pezzi dopo un feris- 
simo assalto , ed una sanguinosa tutta. Niente 
più contribuì alla sconfitta de 1 Romani, che una 
■mova perfìdia di Yukinna. Appena attaccala la 
mischia, il traditore pose in libertà Derar coi 
dagento prigionieri; ed avendogli uniti alla sua 
truppa uscì della città, e raggiunse l'oste sa- 
racena. La vista di questi nuovi nemici fece per- 
dere il coraggio a' cristiani, i quali s' immagi- 
narono, che tatto il popolo di Antiochia ve- 
nisse a piombare sopra di loro. La pianura di 
Possena, dove accadde la battaglia, fu tutta co- 
perta di morti ; ed Hatton, che viveva intonto 
alla fine del decimoterzo secolo, racconta ebevi 
si vedevano ancora delle ossa ammonticchiate , 
tristi monumenti di quella funesta giornata. Gli 
abitanti, veggendosi fuor d'ogni speranza, capi- 
tolarono, e si ricomprarono dal sacco, pagando 
trecentomila monete d' oro, che formano quat- 
tromila milioni di franchi. Yezid prese posses- 
so di Antiochia li 21 agosto 638. Costantino ne 
era partito alcuni giorni innanzi, ed erasi riti- 
rato a Cesarea. Moltissimi cristiani abbandona- 
rono la città, e si sparsero in Occidente, dove 
trasportarono le reliquie de' santi che salvale a- 
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velano dalla prof» nazione. Il generale Saracino 
temendo pe' suoi soldati le delìzie di quella vo- 
lulluosa città più che le armi romane, non ve 
li lasciò riposare ohe tre giorni ( Thr.opk. p. 
282., Ctdr. p. 429-, Hatton, hist. orient. c. 25. 
Baron., Okley.) 

I Romani campati dulia batlnglìa se n'erano 
fuggiti sui monti di Siria , dov'essendosi rior- 
dinali si ritrovarono ancora al numero di tren- 
tamila. Abu-Obeida per ordine di Omar man- 
dò uno dei suoi luogotenenti u distruggete que- 
gli avanzi dell'esercito vinto. Ma non credendo 
che fossero in sì gran immero , si contentò di 
d.ire a Mcissara, che incaricava di questa spedi- 
zione , trecento Arabi con mille schiavi neri. 
Me Use ri , il quale credeva di non aver a dare 
\-i cacci», che ad mi pugno di fuggitivi, aven- 
do raggiunti i Romani dopo molte fatiche , si 
vide avvilnppalo da un'intiera armata, ed ab- 
ili sognò dì tutta la sua attivila per guadagna- 
re un posto vantaggioso, e ili tutta la sua bra- 
vura per mantenervisi fino all' arrivo del aoe. 
corso, che mandò a chiedere al suo generale. 
Accorse CaM seguito da tremila cavai li. Il so- 
lo nome di Caled valeva un' armata, il terrore 
vola con lui, e lo precede al campo dei Roma- 
ni , i quali si ritirano di notte , abbandonando 
tenrl" e hagaglie ; ma condussero seco un pri- 
gioniero di somme considerazione tra i Saraci- 
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ni. Era questi \hdalla cugino germano di Mao- 
metto. Fu t'aito subito partire sotto hunna guar- 
dia per Costantinopoli. I) calilo, die lo amava, 
afflino da una perdita più grave per Ini e do- 
lorosa , che quella non l'osse di mia battaglia , 
scrisse all' istante all' imperatore , minacciando 
Costantinopoli e tutto l'impero, se non gli si 
resistituiva Abilitila. Eraclio già soggiogato dal 
terrore, non osò provare I' effetto di quelle mi- 
nacce ; pose in liberlà quel pericoloso prigio- 
niero; e mandò eziandio ad Omar de' regali di 
gran valore: liberalità servile, che noi rendeva 
che più spregevole. 

Quantunque, dopo la presa di Gerusalemme, 
Omar avesse assegnato a' suoi generali impieghi 
e cariche separate, nondimeno Abu-Obeida, Ye- 
zid, ed Ararli operavano di concerto in una per- 
fetta intelligenza. Senza delicatezza sopra le lo- 
ro rispettive commissioni , anteponevano il co- 
rnane interesse ad un falso punto di onore, ed 
ogni impresa era legittima, quando tornava in 
vantaggio della nazione. Cesarea era nella com- 
missione di Yezid, Amru aspettando con impa- 
zienza che fosse sottomessa tutta la Siria, per 
attaccare I' Egiltn, marciò verso Cesarea, dove 
il giovane imperatore aveva eziandio raccolti 
quarantamila uomini. Era autunno, ed essendo 
già la stagione asprlssima, parecchi musulmani 
furono sorpresi da un freddo gagliaidu, ebe 
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non potevano seguire I* armata- Un vecchio fe- 
ce che bevessero del vino come un eccellente 
rimedio per ricuperare il calore e le forse. Ne 
bevvero in tal copia, che durarono maggior fa- 
tica a raggiungere f armata. Amra consultò 
intorno a questo punto Abu-Obeida il quale ri- 
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del loro fallo, che credevano di non poterlo in- 
teramente espiare che uccidendo il cristiano in- 
stigatore, Lo che fatto avrebbero, se Amru sot- 
tratto non lo avesse al trasporto del loro zelo. 

All' avvicinarsi de' nimici Costantino usci di 
città, eie due armate accamparono rimpetto i' 
una all' altra. Avendo il giovane principe doman- 
dala una conferenza, Amru si portò senza timore 
al campo de'Romxni. Costantino gli domandò, con 
qunl diritto i Snracini pretendevano di avere in 
possesso la Siria - « Con quel diritto, che dà il 

■ Creatore, rispose Amru. La terra e' appartie- 

■ ne a Dio ; egli la dà per eredità u chi più 

• gli piace de' suoi servi ; il successo delle ar- 
ai ini è quello che manifesta la sua volontà. Se- 
ti nonché , soggiunse egli indirizzandosi a' Ro- 
ti mani, eli' erano presenti, io vi olirò un mez- 

• io di salvarvi; fatevi maomettani, oppure as- 
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■ soggettatevi a pagare tributo. * - Avendo Ì 
Romani risposto che non avrebbero fatto nè 
f una nè 1* allra delie due cose: Ormi rispose 
Aturu , altro pià non mi rimani- che, di deci- 
dere la nostra lite colte armi. .Dopo queste pn- 



role Amru si ritirò, e i due eserciti 


si appicc- 


curarono alla battagli*. Le due arni 
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no uccisi 1' un dopo l'altro. Infine 





uno de' più valorosi entrò in arringo, e stava 
per avere lo stesso fine , quando nn cavaliere 
dell'armata cristiana accorse in quel punto, e 
tagliò con un fendente di sciabola il capo allo 
oftìziale vincitore. Dopo questo improvviso col- 
po, che stordì del pari ambi gli eserciti, andò 
a gettarsi tra i Saracini. Era costui un arabo 
chiamato Toteja, il quale sendosi eretto in pro- 
feta mentre viveva Maometto, era stato sconfit- 
to da Citled, e forzato a riparare sulle terre del- 
l' impero, dove s' era posto al servigio di Era- 
clio. Io ricompensa di quest' azione ottenne da 
Omar il perdono. La battaglia, che in appres- 
so accadde, non durò lungo tempo ; il giorno 
era molto avanzato; il più dei soldati romani , 
milizie di nuove leva, senza disciplina, e senza 
coraggio , si sbandarono a presero la fuga. So- 
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pogginola la notte, Costantino si ritirò Ìd Ce- 
sarea, u libai i<Ì od audo il campo ai nemici. 

Amru marciò a dirittura verso Cesarci, dose 
Yezid ed Obeida nudarono a ruggiti gnerlo per 
attaccare insieme Tiro e Tripoli. L' accortezza 
di Yukinna risparmiò Imo la briga di attediar 
Tripoli, essendosene impadronito per tradimen- 
to. Era egli appena in possesso della città, che 
arrivarono cinquanta vascelli, i quali venivano 
dalle isole di Creta e di Cipro, carichi d'armi 
e di provvisioni per le truppe di Costantino. 
Gli omziali della fluita non sapendo, che Tri- 
poli avesse mutato padrone, vi sbarcarono sen- 
za timore; furono ricevali a braccia aperte da 
Yokinna , il quale un momento dopo s' impa- 
dronì delle loro persone, de' loro navigli , e li 
diede in potere di Cai ed, poc'anzi arrivato. Il 
buon esilo di questa perfidia ne fece riuscire 
una seconda. Yukinna, montato sopra que' me- 
desimi vascelli, andò a presentarsi innanzi a Ti- 
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sta di Tiro con duemila uomini. Il governatore 
segarlo dalla guarnigione uscì per combatterlo, 
p mentre i due partiti erano insieme hi le prese, 
Yukinna ed i suoi soldati furono messi in liber- 
ti da un certo Basilio, il quale già musulmano 
nel cuore, aspettava solo I' occasione di segna* 
larsi in favore de' Saracini. Yukinna fa tosto 
dare avviso della sua liberazione a' soldati, cbe 
lasciati aveva sulla flotta , i quali vengono ad 
unirsi a Ini , e manda nel medesimo tempo ad 
avvertire Yezid di ciò che accadeva in Tiro. Il Sa- 
racino rispingeva vigorosamente la guarnigio- 
ne, e le tagliava il ritorno. Tutto si accordava 
senza che fosse concertato. Apronai le porte ; i 
Saracini che erano al di dentro , e quello di 
fuori essendosi riuniti, fanno grande strage de- 
gli abitanti. Il più de' Siri si fecero maometta- 
ni per evitare la morte o la schiavitù. A tal 
nuova Costantino, perduta ogni speranza, salpò 
segretamente di notte dal porto di Cesarea per 
ritornare a Costantinopoli. Dopo la sua ritira- 
ta, che non fu saputa degli abitanti se non il 
giorno appresso, Cesarea si arrese pagando per 
la sua sicurezza dngentornila monete d'oro cbe 
formano a un bel circa tre milioni di franchi. 
Le altre città di Siria, Acri, Gioppe, Asclona , 
Tibenade, Naplusa, che è l'antica Sichem , si 
sottomisero incontanente. Sidone , Berito , Gla- 
ba la, e Laodicea seguirono il loro esempio. Ca-. 
le-Btau T. Vili. B. ih 20 
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lud si avanzò fino all'Enfiata, e prese per ac- 
cordo Meiibig, t' antica Gerapoli, e tutte le oit- 
l.'i lungo il fiume. In tal guisa i musulmani 
nello spazio di sei anni a' impadronirono della 
Siria, che i Romani possedevano da settecento 
anni: contrada famosa tra tutte quelle della ter- 
ra per le maraviglie che l'Onnipossente vi a- 
veva operate in favore del popolo giudeo, per 
lo splendore e la potenza de' Seleuciili , per le 
vittorie de' Romani, e inlinitamenle più ancora 
per la nascita, pei miracoli, e per la morte del 
Salvatore del mondo. I cristiani perdendola, 
perdettero Iti culla della loro religione abban- 
donata alla profanazione di un'empia setta. Il 
rammarico, che ne concepirono , perpetuato di 
secolo in secolo, fece loro versare continue la- 
grime, e cinquecent' anni dopo, torrenti, di san- 
gue. I loro storsi tante volte reiterati per to- 
gliere la Terra Santa di mano agi' infedeli, fu- 
rono più funesti che non »e fosse stata la per- 
dita. 

Appena compiuta la conquista della Siria, la 
iutiera provincia, ma principalmente Iiuimaus, 
e i circostanti paesi furono afflitti e devastati 
da sì crudele pestilenza, che gli Arabi elimina- 
no questo anno 1' anno della morlalilà. Venti- 
cinque mila Saraciui, ch'erano sopravvìssuti a 
tanti .LSS' Jj ed a tante battaglie, furono vittimi 
di quel coniugio. Perdettero parecchi de' laro 
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più cribri capitani, Alm-OVida, Yezid, e Ser- 
giabd. Caled, che campò da quel Ondilo, mo- 
rì tlne o tre anni d.ippoi d'altra malattia. 

L'anno 639 vide cominciare la conquista del- 
l'Egitto. Ma siccome quella dell* Mf-sopotamia, 
die fu fatta nel medesimo tempo, fini nello spa- 
zio di un solo anno, e I' istoria non ce ne ri- 
ferisce che poche particolarità, cosi la metterò 
prima sotto gli ocelli del lettore. Fin dall'anno 
637, Giovanni Cateas, governatore dell' Osi oena 
spaventato da' rapidi progressi de' Sai-acini era 
entrato in maneggio con Yezid, e in una con- 
ferenza,-ch' ebbero insieme a Kennesrin, si era 
obbligato a pngare ogni anno centomila mone- 
te A' oro, a patto che i Saracinì non avrebbe- 
ro passato I' Eufrate. Ritornato a Edcssa , ave- 
va mandato a Yezid il pagamento del primo 
anno. L' imperatore irritato per un trattato tan- 
to disonorevole conchinso sema sua saputa, esi- 
lia Cateas, e manda in Mesopotamìa un genera- 
le di nome Tolomeo. Tosto Ayad , uno dege- 
nerali di Omar , ebbe ordine di passare I' Eu- 
frate con poderoso esercito. Era per assediare 
Edi'ssa, ([uando il governatore offrì di renderla, 
purché BÌ assicurasse la vita alla guarnigione ro- 
mana, e agli abitanti il possesso de' loro beni, 
e il libero esercizio della loro religione. Con 
tali condizioni si assoggettavano a pagare tri- 
liulo. Queste proposizioni furono accettale, e i 
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musulmani presero possesso della città. Castel- 
lina fu presa d' assalto, e vi perirono trecento 
Romani. Darà fa espugnata e messa a sacco. 
Carres aperse le porte senz'aspettare l'attacco. 
Ayad s' impadronì di leggieri di Caliinic», che 
ripigliò l 1 antico nome di Racca. Espugnò Nisi- 
h], e le altre piazze lungo l'Eufrate ed il Ti- 
gri. Resene , che prese poscia il rome di Ain- 
Verda, e Circeso, che conservò il suo sotto la 
pronunzia araba, furono sottomesse da' luogote- 
nenti di Ayad. La Mesopotamia , così chiamata 
da' Greci a cagione di due gran fiumi, da' quali 
è presso che intieramente circondata, fu allora 
chiamata /' Algesìrt , cioè l'isola. Le antiche 
città conquistate da' Saraci ni ripigliarono in 
tutto 1' Oriente i nomi , che portati avevano 
prima delle conquiste de' Greci. Il paese tra 1' 
Eufrate e il Tigri era stato un tempo abitalo 
dagli Arabi, cui la famosa inondazione del la- 
go Al Arem aveva costretti ad abbandonare l'A- 
rabia. Tre delle loro tribù erano andate a sta- 
bilìrvlsi sotto la condotta di tre capitani, Becr, 
Modar e Rabia, i quali divisero il paese in al- 
trettante provincie, e diedero ad esse il loro 
nome, che portano anche al presente. Terminò 
la conquista colla presa di Amido, che conser- 

inid, o Di u rbekir, dal nome della provìncia, di 
cui è capitale. {Tkeopk. p. 282., Cetir. p. 428. 
hisi. mise. L 18., Elmacin., hìst. univ. I. 15.) 
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Secondo Blenni autori, in questo tempo In 
fabbricata da Om»r In città dì Cnfa sul lago 
dì Jlehema, due leghe al mezzodì di Hira, cIih 
era stala distrutta d.i Abubecro. Ma questa 
citta sussisteva prima di Omar. È In stesa» 
che. Aznla nella Caldea. Cb/j significa 
rotta, ovvero fabbrica di giunchi e di canne 

questa città perchè non fu da prima se non 
un' unione di tali capanne sopra un terreno di 
salini» rossa. E al presente ruinata, ma per 
lungo tempo fu celeberrima. 1 ealili, de' quali 
è stata il soggiorno innanzi che l'alibi i calo a- 
vessero Bagdad, istituirono quivi una scuola, 
la quale divenne fiorentissima, e rivale di quel- 
la di lìasra. Da questa scuola gli antichi carat- 
teri arabi presero il nome dì cufici. Olire i 
maomettani, vi erano in questa citta dc'crislia- 
ni nestori a ni e giacchiti sotto la condotta ili 

1 Saracini non oveano bisogno di pretesti 
per entrare in Egitto. Ma I' imprudente auda- 
cia del patriarca di Alessandria ne porse loro 
unii, che data qualche sembianza di giustizia 
all' invasione di que' barbari. Quadro anni a- 
■vanti Ciro, prevedendo già che i Salatini fa- 
rebbero entrati nidi' Egitto tosto che fossero 
in passetto della Siria, aveva tenuto pratica se- 
greta con Omar, e senza consultare I' impera- 
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tore, prometteva al calilo dugenloraila monete 
d' oro di annuo tributo, se rimane?» chili' at- 
taccare l' Egitto. Il credito di Mocauca, col 
quale era d'accordo, gli aveva fatto ritrovare 
una parte di tal somma, e 1' aveva già manda- 
ta a Medina. Ma non potendo raccoglierla tut- 
ta intiera senza 1' autorità del principe, si vide 
costretto a chiederne la permissione all' impe- 
ratore, spacciandogli quella convenzione come 
un gran servigio renduto all' impero, e volan- 
dogli persuadere che si poteva gettare una 
tale imposta sulle merci e sul commerci» del- 
l' Egitto, per sodili sfarò a quesf obbligo senza 
punto scemare le rendite dell'imperatore. Ag- 
giuguern, che volgeva in metile un progetto 
vantaggiosissimo per far cadere di mano le ar- 
mi a' Saracini ; ma che temeva di comunicarlo 
all' imperatore senza un ordine particolare di 
sua maestà. Eraclio benché sdegnato, che il 
patriarca avesse ardito di sua autorità di ren- 
dere una provincia dell' impero tributaria dei 
Saracini, dissimulò la sua collera, per non i- 
nasprire, e ridurre agli estremi quello spirito 
turbolento e pericoloso, e fece partire Giovan- 
ni duca di Barca, e Manuel generale delle ar- 
mate di Tracia con truppe per opporsi alla 
scorreria de' barbari. ( Kiceph. p. M ; Thcoph. 
p. 280. hUt. mite. I. 18. , Ortens. chritt. t. 2. 
P. «9- ) 
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Quando essi arrivarono in Egitto, Aram era 
,già in cu nuii ino, e ai avvicinava alla frontiera. 
La corte di Medina, comunque austera ella 
fosse, non era del tatto esente da quelle gelo- 
sie e da que' rigiri, che si oppongono al pub- 
blico interesse nelle più regolari società. Amru 
ricevette una lettera di Omar conceputa in 
questi termini: - * Se all'arrivo delle mie let- 
■ tere tu sei ancora in Siria, non passare in 
« Egitto. Se sei già in Egitto, prosegni la tua 
a ritarda coli' ajuto di Dìo. » - Era questo 
un effetto dell' invidia de'cortigiani, che vede- 
vano mal volentieri questo generale vicinn a 
raccogliere un'ampia messe di gloria ; e i ter- 
mini della lettera davano chiaramente • cono- 
scere, che Omar non aveva scritto che per 
soddisfare alla loro importunità. Ma Arara a- 
veva ancor egli i suoi umici, e fa avvisato del 
contenuto della lettera di Omar. La ricevette 
in Rana ultima città della Palestina, e non 
I' apri se non qnand» fa arrivato a Rinocolu- 
ra. Ne fece allora la lettura alla presenza dei 
principali offiiiali, e domandò loro s' erano in 
Siria, od in Egitto. Avendo essi risposto, che 
Rinocolura era in Egitto: Ebbene, diss' egli, 
obbediamo adunata» al vicario de' profeta; 
Iddio ci comanda d' impadronirci di que- 
sto paste. Frattanto i generali romani, che 
marciavano alla sua volta, mandarono chi eden- 
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dnf.lt che venisse a cercare in Egitto: - « Ven- 
ti go , diss' egli , a raccogliere il tributo, 
« che fu accordato di pagarci. - Manuel ri- 
■ spo'e , che la parola di Ciro non era quel- 
« la dell' imperatore, e che Amro non nvreb- 
n he a fare con un vescovo, ma con un eser- 
« cito ■ - L' alterigia di questa risposta fa 
mal sostenuta d.igli effetti. Attira non aveva 
' che quattromila uomini, e questi bastarono a 
Inoliare a pezzi i due generali romani, uno 
de' quali venne ucciso nella zuffa, e l'altro da- 
rò gran fatica a salvarsi. 

Subito che I' imperatore intese ia sconfìtta 
del suo esercito; mandò nuove truppe sotto 
il comando (li uno de' suoi cinmberlani di no- 
me Mariano, e gli commise di conferire col 
patriarca per sapere da Ini, quid fosse quel 
waraviglioso piogctln, clic aveva indicato allo 
imperatore. Mariano slrnhiliò nel!' udire elle 
Ciro aveva pensato di dare in matrimonio al 
califo una figliuola dell'imperatole. Era que- 
sto, diceva egli, un infallibile mezzo dì disar- 
mare il Saracino, il quale si sarebbe cerlamen- 
te fatto battezzare per giugnere a uosl onore- 
vole pai ente la. il generale diede couti-zz.B allo 
imperatore di questo slrnvagantc pensiero, e 
mosse per combattere gì' inimici. Erano già 
padroni di Farina; piazza imperlante, situata 
alla ioce del ramo orientale del Nilo. Era qne- 
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sta allora la chiave dell'Egitto ed era sottcn- 
trata alla pressoché distrutta Pelnsio. Fn pre- 
sa dopo an mese di assedio. Amru sì avanzava 
lungo il Nilo verso l'interno del paese, quan- 
do fu arrestato dall' armata di Mariano n«- 
aai più forte della sna. Deliberato di perire 
piuttosto che abbandonare la sna impresa , 
diede battaglia, e fa vincitore. Mariano per- 
dette la vita con un gran numero de' suoi 
soldati. 

Dopo questa vittoria ( an. 610 ) Auro mar- 
ciava a dirittura a Mesra, die alt-uni moderni 
nidori credono esser Mentì, perchè il nome di 
Mesra esser doveva quello della città capitale, 
essendo propriamente il nome di tutto I' E- 
gilto, di cui Mesraim, nipote di Noè, fu il pri- 
mo re. Ma le circostanze dell' assedio, che ora 
narreremo, non possono convenire a Menfi, fab- 
bricata sulla sinistra riva del Nilo : ette indi- 
cano certamente la Babilonia di Egitto posta 
so!!a riva orientate, un poco al di sopra dil- 
la punta del Delta, a trentaqnaltro leghe da 
Farina. Babilonia era forse divenuta citta ca- 
pitale, da poi che Menfi quasi distratta perdu- 
to aveva 1' antico suo splendore, essendo A- 
lessaodria riguardata come una colonia greca, 
che non apparteneva all' antico Egitto. Mesra 
era difesa da un antico castello fortificato, e 
per renderne l'accesso più difficile a' musul- 
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mani, fu scavalo »l l'i il tomo OD largo fos'o, do- 
ve furono pianisti molti triboli. Arnrn, che a- 
veva solo quattromila uomini, stette sette in- 
tieri mesi innanzi a questo castello, e fo co- 
stretto a chiedere noove truppe al obIÌIo, il 
quale gli mandò altri quattromila uomini. Ma 
la perfidia del governatore gli fu di assai più 
grande soccorso. Era coslui quel Mocauca, che 
aveva avole segrete reazioni con Maometto. 
L' imperatore che esser doveva mal contento 

10 spogliarlo del suo governo per timore di 
perderò l'Egitto «ollevanfln trillala nazione 
de' Copti, della quale Mocauca disponeva da so- 
vrano. Cliiamavansi fin d'allora Copti gli ariti- 
chi abitanti del paese, di stirpe egiziana, per 
distinguerli da' greci, che vi si erano stabiliti 
follo Alessandro, e i suoi successori. Mocaoca 
non cercava che di dare il castello a' Siracioi 
ri condizioni vantaggiose per lui medesimo j e 
non resisteva tanto a lungo contro i loro at- 
tacchi, se non perchè non era padrone di ttn 
numeroso presidio, i cui officiali I' osservavano 
con sospetto, e non prendevano gli ordini che 
ihtl consiglio di guerra. Nondimeno a forza di 
infìngere venne a capo d' ingannare i custodi. 

11 Nilo formava dirimpetto al castello un'isola, 
che al presente si chiama l'isola di Ronda, 
lìappi esentò quel peifido agli officiali; - ■ Che 
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* non potevano resistere a lungo ; che non a- 
« veano a sperare tei un soccorso ; clic il par- 

■ tilo migliore era di ritirarsi in quel!' isola, 
« e sottrarre alla crudeltà de'Saracini la mag- 
. gior parte della guarnigione, che dovevasi 

■ conservare per la difesa del rimanente del 

o morte pel servigio dell' iuiperu, e sarebbe 

• di soldati per ili lo adersi fino agli estremi, e 

■ seppellirsi sotto li; ruine, se nini potesse ol- 
ii tenere un' onorevole capitolazione. » - La 
carestia, la uoja, le ferite e le fatiche di uu 
lungo assedio davano peso al consiglio di Mo- 
cuuca : si lasciarono persuadere, e la maggior 
parte della guarnigione passarono nell' isola. 
M'icauca trovandosi allora padrone delle sue 
zioni, mandò un deputato al generale sai-acino 
chiedendogli un accomodamento: lo avvertiva, 
che se con si affrettava di trattare, 1' allaga- 
mento del Nilo avrebbe Ira non molto esposto 

tare le solite Deposizioni de' musulmani . Il 
governatore rispose : - & Glie i cristiani noti 
« actonsenliiehbcro giammai di cangiar reti- 
ti gione; che rispetto al tributo, non si dove- 
a va aspettare, ebe i Romani volessero asseg- 
ni gettar vi si ; ma eh' egli « i Copti suoi umici 
« vi si sotlooietterebbcro voleutieri ; ebe iu 
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a fine liuti era restalo nel castello cVie un po- 
ti gno di Rumarti. ■ - Pur questa risposta 
Amia fa scabre la piazza I soldati della guar- 
nigione inabili a far resistenza entrano in al- 
cune barche, e riparano nell* isola. I Sar acini 
fanno man bassa IH tutti quelli che possono 
raggiungere. Quelli che fuggono, certi final- 
mente delia perfidia del governatore, passano 
co' loro compagni all' altra parte del fiume, e 
si ritirano tra Mesra ed Alessandria in una 
piazza, che gli storici ambi chiamano Keramol 
Sclioraik. In quel mezzo Mocauca stabilisce con 
Amru gli articoli della capitolazione per tutti 
i Copti dell' Egitto ; si pattuisce, che pagheran- 
no ogni anno due ducati per testa, eccettuati 
Ì vecchi, le donne e i fanciulli che avranno 
meno di sedici anni. Il numero de' Copti, che 
furono registrati pel tributo, si trovò di sei 
milioni; tanto era per anche popolato l'E- 
gitto. 

Restava solo a' Saracini di prendere Alessan- 
dria per essere padroni di tutto l'Egitto. Pas- 
sato il Nilo, attaccarono Kernmol Schoraik , ti 
quale non potè resistere che tre giorni. Alcnni 
corpi di (ruppe romane, in cui si abbatterono 
nel loro passaggio, furono di leggieri sconfitti. 
I liuti si rifuggirono tutti in Alessandria corno 
nel loro ultimo asilo ; e SÌ apparecchiavano « 
quivi difendersi. I musulmani oon indugiarono 
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a comparire, ed accamparono ri m petto h Ila 
città. Ainru che dava nelle battaglie l'esempio 
>!el valore, uon si riportata ad nitri che a sè 
mede bì mn in ogni benché minata cosa risgnar- 
dante la guerra. Volle perciò riconoscere in 
persona la situazione e la forza della piazza, c 
non prese seco altri, che il suo schiavo Vtrdan, 
ed uno dei principali offiziali chiamato Musli- 
ma. Ma essendosi avvicinato di troppo alle mu- 
ra, fu preso, e condotto dinanzi al governatore, 
il quale parimente gli fece quell' inolile do- 
manda , che faceva dappertutto a'Saracini, e 
ti' ebbe la solita risposta. L' alterigia delle sue 
parole e del suo sembiante fece giudicare al 
governatore, chiì quel prigioniero fosse il gene- 
rale. Egli è Jmru medesimo , disse alle sue 
genti , gli sia tosto tagliata la testa- Verdun 
che ititeli leva la lingua grecd, vedendo il peri- 
colti del padrone che aveva già salvato in ima 
simile occasione nell' assedio di Gaza, e! volse 
a lai co» disprezzi, ed aspramente percuoten- 
dolo : Che mai ti viene a fantasia di rispon- 
dere? gli dice; tu non sei c/te l' infimo de' mu- 
sulmani; lascia parlare a' tuoi superiori. Mu- 
slima prendendo tosto la parola disse, che il ge- 
nerale gl' inviava per chiedere una conferenza; 
che desiderava di trattare col governatore; e 
che se i Romani volevano fare ed accettare ra- 
gionevoli proposizioni , la pace sarebbe presto 

it-seau r. rtu. P- U. 1\ 
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coiicbiosa. Il governatore sì lanciò gabbare da 
questa finzione; credette di aver preso abbaglio, 
e che Amru non fosse che un semplice sold.i- 
to: rivocò l'ordine, e li rimandò: ma in vece 
della conferenza proposta, Amro si fece vedere 
il giorno appresso a' piè della muraglia con 
tutte le sne troppe, e die' principio a' lavori 
dell' assedio. L' imperatore , afflittissimo per 
questa nuova, dilibeiò di acconsentire alle più 
duro condizioni, piuttosto che perdere Alessnn- 

itatil Dorante l'ascio di Babilonia aveva fat- 
to venir Ciro a Costantinopoli , e fieramente 
sdegnalo contro di questo prelato, giunse per- 
fino a compromettere la sovrana maestà. Lo fe- 
ce condurre alla piazza maggiore per giudicar- 
lo alla presenza di tutto il popolo, che accorse 
in folla, e facendo egli medesimo l'ufficio di 
accusatore , rinfacciò al vescovo di aver dato 
1' Egitto a'Saracini. Ciro divenato più altiero 
e più ardito, vedendo il suo sovrano abbassarsi 
(ino ad essere suo avversario, procurò di giu- 
stificarsi, protestando, che se si fossero seguiti 
i suoi consigli , si sarebbe scansata la guerra 
di Egitto, e soddisfatto a' Saracini senza scapi- 
ta del principe. Rigettava tutta la colpa delle 
dis"razie , che affliggevano I" impero , sopra i 
cutlivi consiglieri dell' imperatore. Eraclio vid 
più offeso dalle sue risposte, lasciandosi traspor- 
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tare da un' indecente collera, lo caricava d' in- 
giurie c Ili amandolo pagano, nimico di Dio, che 
aveva tramuto la mina de' cristiani , e osato 
consigliare al suo principe di prostituir sua 
figliuola. Minacciava di ucciderlo, ma finalmen- 
te lo pose sotto la custodia del prefetto della 
città con ordine di trattarlo come uno scellera- 
to fino a tanto che decidesse dal castigo, che 
meritato avevano le sue colpe. Nondimeno quan- 
do intese che Alessandria era assediata, ceden- 
do la sua collera al timore, credette che nin- 
no fosse più atto di lui a trattare co' Saraeini. 
Lo mandò adunque per rinnovare con loro quel 
medesimo trattato, per coi lo aveva così aspra- 
mente rampognato. Ciro arrivato al cumpo ni- 
mico, dopo essersi discolpato di non aver adem- 
piute le sue antecedenti promesse , propose di 
nuovo co' pìù autentici giuramenti sotto la pa- 
rola medesima dell' imperatore , se i Saraeini 
volevano uscir dell' Egitto. Aram dopo averlo 
fi eddumeute ascoltato, guardandolo con occhio 
sprezzante , e mostrandogli una colonna che 
avevano avanti gli occhi: fedi quella colonna? 
gli disse ; noi usciremo dall' Egitto , quando 
/' avrai ingojata. I Saraeini continuarono I* as- 
sedio, che durò quattordici mesi. 

in quel mezzo ( an. 641 ) Eraclio oppresso 
diìi travagli e da infermità, mori d' idropisia il 
di H di iihbrajo 641 dopo aver regnato tren- 
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1' anni, quattro mesi , e sei giorni. Il suo pri- 
mogenito , Eraclio Cosentino nato di Eudocia, 
lieti' dà di ventati' anni, portavi il titolo ti' im- 
peratore quasi dalla sua nascita. L' altro Era- 
clio, che più comunemente chiamasi Eracleone, 
figliuolo dì Martina, dell' età di diciannove an- 
ni, aveva ricevuto il medesima titolo due anni 
avanti la morte di suo padre. L' imperatore or- 
dinò col suo testamento che regnassero insieme 
con uguale autorità; che avessero per Mirtina 
quella riverente , eh' era dovuta ad una impe- 
ratrice, e ehe 1' onorassero tuttadue come ma- 
dre. Lasciò (Ine altri figliuoli, Davide e Marino, 
che aveva nominati Cesari. Aveva parimente 
fregiato del nome di Augusto due figliuole che 
a lui sopravvissero, Agostina e Martina. Non si 
sa se Eudocia , che aveva promessa in moglie 
a Ziebel, morisse prima di lui. Il eoo sepolcro 
rimase aperto tre giorni, e fu custodito da' suoi 
eunuchi, come aveva egli ordinato. Tale fa la 
line di questo principe, e può dirsi che, se si 
divide la durata del suo regno in tre decine 
dì anni, troveraasi che la seconda fu segnalata 
da eroiche azioni, che la prima non aveva fat- 
to sperare, e 1' nltima fece dimenticare. Il reci- 
to del suo regno mandò una grandissima luce; 
rna le vittorie, che riportò sopra Ì Persi, lascia- 
rono appena alcune tracce, che furono cancel- 
late dalle armi de' Sarocìni; laddove per coh- 
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trario la perdita delia Sirio, della Mesopotamìa 
e dell' Egitto furono per I' impero altrettante 
profonde ed incurabili ferite : queste membra 
separate una volta da queBlo gran corpo no» »i 
si poterono mai più riunire. Vedevasi ancora a 
Barletta Della Puglia alla fine del XV secolo una 
«tatua colossale di Eraclio. ( Theapk. p. 283. , 
Cedr. p. 403., Niceph. p. 10. 18, et ibi Pela*., 
Glycas p. 276,, Pagi ad Bar., Da Cange hist. 
byt. p. 118., Mariette , pierrei gravéct l. 1. 
p. 263. ) 
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